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PAGINE IS1~RIANE 
PERIODICO MENSILE 

Della sostituzione di un quadro 
1\i Vittore Carpaccio 

Vittore Carpaccio fu un pittore i111tico religioso per ec­
cellenza. Dopo il 1515 gia inoltre cogli anni, prese stabile 
dimora a Capoclistria e quivi, come abbiamo veduto nel pre­
cedente articolo'), lo troviamo dipingere per commissione cli 
scole, cli confraternite e dei rettori cli quella citta. 

Tra le tavole cli questo ultimo periodo della sua vita 
artistica, non va dimenticata _quella dm condusse per l'Ora­
torio di San Antonio Abate, allora esistente nell ' ambito della 
Chiesa decanale cli Coveclo. 

Dove sia andata a finire questa tavola non si sa.; del 
qua dro non ci ris,1ltano che le dimensioni, trntte clall!L pala 
che venne barbaramente a sostituirla (metri 1.5 la rghezz11, 
m. 1.84 altezza). 

Nessun recente scritto, fra quelli che tratta no cli Vittore 
Carpaccio, parla cli questo dipinto; noi qui c1cl i11,1strc1zione 
della vita artistica di questo grande nostro conterraneo accen­
neremo quanto ci è noto cieli' ,argomento. 

Il villaggio cli S. Antonio, questo luogo pittoresco, sorge 
a sette chilometri dalla città di Capodistl'ia sulla destra del 
Risano e vi conduce la strada, che da questa città va attraverso 
le ridenti località di San Candano, San l\Iichele, Pracle, Fa­
renzano, Cesari, al Castello cli Covedo e prosegue per Pinguente. 

Il sito è ridente, carezzato dal sole, la vista è stupenda, 
da un lato la valle del Risano e la fiorente borgat,1 cli Dee.ani; 
dall'altro le colline pampiuose e festanti e su per le falde 
coperte di viti e di ulivi biancheggiano ville, case e fattol'ie. 

' ) V . • La casa del pittore» nelle Pagine L.;triane N.ro 9-10. 
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Trn i due versmi_ti la chiesa parrocchiale di S. Antonio 
si eleva sopra un terrapieno al quale si aseende per due 
gradinate. All'epoca. in cui ci riferia1no al posto clell 1 attuale 
Chiesa, esisteva un umile orntorio so rto dalla fede e dal fervore 
religioso dei tempi, al quale Vi ttore C,irpacdo offeriva la pala 
votata al Santo titolare, forse dipinta in una villa vidna ed 
ospitale, dove nella fresca. solitudiue dei campi a l'!'à potuto 
vagheggiare con più diligente an1 ore l'arte dil etta.. 

La stradn carreggiabile ehe percorreva fin cl' allonì queste 
ridenti località, vi aggiungeva alla bontà del cliina, alla fre­
quenza cl' acque sorgive, alla ubertosità del terreno, la fadlità 
delle comunicazioni tanto rnre a qLiell ' epoca'). 

Cosi sorsern lungo il suo percorso, da ~an ì\fichele a 
Duori, le case coloniche e clomenicnli dei Fini, dei Sereni, 
Tarsia., Divo, :-3}Ìbini, Carli, Barba.bianca, Tacco, Vergerio, 
tutte famiglie a ffigli nt.e a lle scale di quel!' ornt.orio <:he esse col 
loro pntroeinio rese rn celebre nella diocesi gfostinopolitana. 
Alle scale di quest.o antico oratorio, tra i membri delle quali 
il nostro pittore aHà annoverat.o molti amici ed a mmiratori, 
devesi attribuire la eo mmissione· ,lata n Vittore Carpaccio del 
quadro ciel Bantu titola re. 

Alcuni anni dopo, il notabile incremento dell a popolazione 
cli questa località e la clistanz11 loro c1'1lla chiesa cli Coveclo 
accrebbe la necessità di vedere quegli ,1bitanti assistiti da un 
parroco più vidno. 

Nell'anno 168:? l' umile orntorio cli ~- Antonio abate 
venne trasformato in chiesa parroc<:hiale indipendente dal 
veseo vo g iustinopolitn.no GioYanni Ingegnerio d1 i:1,ccordo col· 
l'autorità civile concorrendo a quest' opern le scale ed il 
popolo. Tu tto ciò Yien<' t'icorcl,tto dalla epigrafe esistente sulla 
facciata prindpale cli questa chiesa. 

An110 Domini .1.llDLXXXIl 
Haedi{teala f';l <.ml,pliata 

llr:necl-ic"-nlP, lo In,qenerio Bpisc. Ju.stàwp 
De.,c1·eto Xnpani et tolitts C'omrn-uuis 
Om·iarum Coculiu-va'litibw1 Schol<,-nnn 

88. AntoniJ 
Rocdii et Ioannù, 

Ga8lalclionifnu1 

. _i ) ~ opo la. conquh;ta di Pingaonte, ultimo ba luardo dei patriarchi 
aqmlme:;i ~_icl . }forche:sato d'Istria, i Venezi ani n. llacciaron o questa città. 
con Capod1 ~~rn1- <~on una ~trada. c:trr(•.ggìabile. 
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II Molmenti, il più fine degli illustratori del C>trpaccio, 
nei suoi stLtdi di art!) veneziana ') si qccupa quasi esclusiva­
mente delle opere che questo pittore conc\usse a Venezia e 
nel veneto sino ·,di ' anno 1515. 

Parlando poi dei quadri ehe dopo qucst' epoca dipinse a 
Capoclistria ed enumernndo q11elli che rep ut11nsi smarriti o di­
strutti fa cenno della tavol11 cli Sm1t'Antoi1io e dei vari serittori 
istriani che se ne occuparono. Primo tra questi fig·urn il vescovo 
P110!0 Naldini ' ) il quale scrisse che nelht chiesa di Sant'Antonio 
presso Capodistl"ia vi ern a i s110i tempi una pala, eccellente pit­
turll. del Carp,;ccio, che rnppresentava il Santo titohir.e. Molti 
><nni dopo, Andrea Tomasich che aveva una villa nei pressi di 
quella chiesa , pubblicava nel periodico di Archeologia e Storia 
patria •L' Istria; in data 10 agosto 1846: •Non solo nelle città, 
nill, pur anco nelle chiese villereccie si ammirano dassici di­
pinti, e fra questi non è eia passare sotto silenzio I,, villa di 
S. Antonio, la cui chiesa conserva preziosa teh, del C,u-pacdo, 
rappresentante l'effigie dello stesso Santo». Il de Frnnceschi, 
riferendosi a questa pala scrive: «Non sappii<mo se e dove 
esista. Fu levata in questo secolo clal vescovo Rauuiehcr e 
vi fu s,ostituita una pala cli Zorzi Venturn da Ciipodistri a con 
la cl,ata \60().. 

Oggi la pala di Zorzi Ventura si presenta raschiat>i alla, 
base dove portava la sottoscrizione cieli ' umile artista .... forse 
per arrestare ulteriori commenti. 

D. )!. 

----~~---

Di alcnni frammenti di un codice cartaceo capodistriano. 
Dal convento Piranese di S. Benarclino passarorto a quello 

di S. Anna in Capodi,tria libri e earte, probabilmeute a llora, 
quand,o, ceduta da Francesco I. l 'Istria veueta a Napoleone 
(26 decembre 1805), il go verno franeese eon molte altre con-

1) G. P. Molruenti - Il Curpaccio etl il Tiepolo -- :jtt1.dì d'arte 
veneziana - To.rino, Ro1:t.x.~Fava.le. 1 1885. 

' ) Coreog-ratia. ecclesiastica. dclk'L dttà. e. dioce:si- cli On.pedistria. di 
Paolo Naldini epi8copo, Venezia., 1700. 
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fra ternite soppresse anche quell a dei Minori Osservan ti a 
Pirnno. Fra l'altro venne ad arri c-chi rn il conve nto di S. Anna 
un corale stampato, che Ìll testa alla prinrn pagina porta la 
scritta Ex Conrenlu S.i Be,-na, ·c/in i. Non saprei decidere se 
l'onore di avel'lo rappezza to eon fog li cli codini g,·eci e latini 
spetti a un Padre Pira nese o ad uno cieli ' a lma Giustinopoli; 
ma questo so, che dobbiamo alle c ure del Padre Giacinto 
Repich '), intelligente bibliotecario di S. Anna, se di questi 
rappezzi, sgommati dal corale si potrà fare ogg·etto di studio. 

Lit mia curiosità non fu sollctica.ta ta nto da parecchi 
bellissimi frammenti latini, quanto cl a un>1 se rie cli piccoli 
frammenti greci. L' uguaglia nza clt>lla carta e l ' uniformità della 
scrittura me li fecero ritenere subito t L1tti cli uno stesso codice, 
i cui fogli da un qualche. Padre, più tenero dei libri sta mpati 
ehe degli scritti, erano stati tagliati in tanti pezzetti cli cli \'erse 
misure, dagli sbrendoli di due mezze righe a mezze pag ine: 
in tutto 15 fram menti. 

La seri ttnra minuscola, rotondeggia nte, elegante ed esatta, 
rivela la mano del Quattl'Ocento; in a lcuni frammenti però -
g li ultimi - la fretta ciel copista la fa meno esatta, con fre­
quenti sigle ed a bbreviature. Data una scorsa al contenuto, 
non durai molta fati ca a veder vi una gramma tica, redatta 
per domande e risposte; un più profondo esame mi permise 
di combina re una pagina presso che completa, di cm. 14 X 22, 
tag'liata in croce, e con altri due tagli orizzontali nell ' nna metà 
ridotta in sei pa r ti, delle quali cinque (fr. 7--11) sono conser·­
vate, unn è perduta; tre quarti di foglio soltanto mi diedero i 
frammenti 1 e 2 ; mezzo malconcio dalle ingornmature agli 
orli e nel centro, i fr. 3 e 4; mezzo infine i fr. 14 e 15; gli 
altri 5, 6, 12 e 13, benchè s'attacchino a l'uno o l'altro 
frammeiito, non lo completano, essendo tagliati per il lungo. 

Chi non sia affatto digiuno di letteratura bizantina, sa 
che le grammatiche per domande e risposte, elette Erotenia ta, 
non si rin vengono avanti il sec. XIII. Prima la scuola si gio­
vava del compendio di Dionisio Trace, vissuto nel II. secolo 
prima cli Cr ., il vero re dei grammatici, spogliato da lla lunga 
schiera dei seguaci suoi, fonte a nche dei latini, attraverso i 

1
) Allo stesso Padre !:l i deve la scoperta dei due prezim;iss imi docu­

menti comprovanti l' autenticità. dell' ancon a di Cima da Coneg·liano in 
S. Anna. Su che vedi il I fase. di questo periodico, a pag. 3. 
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quali la sua influenza si estese a tutto il medio evo e ai giorni 
nostri ' ), tant'è vero che la terminologia del suo compendio, 
quale i grammatici cli Roma l'hanno, bene o male, tradotta, 
persiste in complesso nei nostri libri. Gli Erotemata t radiscono 
la loro dipendenza da Dionisio precipmunente in quanto ri­
g ua rda la di visione della materia e le clcfinizioni, benché il 
materia le dell e osservazioni pat-tieolari si sia cli molto allarga to. 
Data la· loro praticità, si spiega come essi 1telle scuole si sieno 
in breve sostituiti ai compendi espositivi, ed anche gli Umanisti 
greci , di.e dalla fi ne del secolo XIV ebbero tan ta parte nel 
fal' rinascere ln cultura classica in Italia se ne gioYassero : i 
manuali del Cl'isolara, di Teodoro Gaza, di Cost,w ti no Ln,sca.ri , 
di Deme trio Calcondila, sono forme più o meno variate drgli 
Eroternata ' ), le quali a loro volta influirono sull e c-clebri 
opere di un Melantone e cl ' un Ecolarnpadio '). 

Fra i catechismi g rammaticali per d01nandc e risposte 
il più cli vulg·ato era quello di Manuel Moseopulo·' ), che pet·ciò 
si rinviene ancora in mol tissimi codic.i ed ebbe l'onore di 
alcune edizioni"); onde, es1-tn1inati i framm enti, pensai · tosto 
tratta rsi di lui, e istituito il confronto, vidi confe rmato il 
mio sospetto. 

Il pubbli carli qui per intero sarebbe superfluo, per essere 
cli un a.utol'e di 1ninore importanza, ricco di codici integri, e 
non offrendo essi varietà degne cli nota . Sarà bastevole quindi 
il rife rirne il contenuto : 

I fr. I.' e 2." t.ratt.ttttano doli ' accento, della quantità, 
degli spi d ti e cli altri segni; è data in 11ltirno la definizi one 
di , arte• (:iz-,,, J (pag. 2-3 dcli ' ediz. di Basilea); con brevi 
interru zioni , la divisione e il fine della. grammatka : il capi tolo 
sull ' a lfabeto è monco (pag. 3-4); il fr. r,.' dice dcli' articolo 
(nel quale, secondo la teoria cl' allora, è con te nuto anche il 
pronome relativo), del pronome e in parte della preposizione 

l) c fr. D iony:,;ù Th rad:,; Ars g ramnrn.ticn1 cd. Gn~t. Uhlig, Lip.!-;i:"t., 

Teulrner 1883. Prolegg·. pag .- VI. 
2) Ibidem. 
S) d r. Krumbacher Gesch. d. byzant. Li tt. l\fornico i 89"i (II. r. d. \ 

pag. 581. 
-') Visse sotto Andronico II Paleologo (1282·1328). Di lui redi 

Knm1bacher, op. ei t. , pag. 54-G :sgg. 
"') M'è 1·iuscite d'avere solo qttella bell issima cti Bat,.i lca. , 1540 , che 

contiene anche i libri cli Teodoro G:t.za . 
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(pag'. 13-14); quest' ultimo r.npitolo viene ri preso da l fr. o.', il 
quale ci dà anche, iucompleto, il r,a.pitolo sul!' avverbio (pag. 
15 e 16) ; i fr. 7."-11." che, come ho detto , fo1·mano insieme 
l'unica. pagin?t quasi intera, contengono uno squarcio del 
capitolo sui maschili (pag. Hl-20), i fr. 12." e 13." con u11a 
grande lacuna fra l' uno e l'alt ro, dei Heutri (schema IV-VI 
e il prineipio del VII : pag. 69-71 ) ; i fr. 14 ." e Hì." danno 
il paradigma di alcuni tempi e modi del verbo "''""" (pag. 
102-104) '). 

I numerosi archivi delle ci ttà Istd mrn ci ha nno conser­
vato i nomi di una falange di professori che dal sec. XI V. in 
poi ') i comuni stipen diavano dall ' Ita lia, più 1·arnmente dalla 
propria terra, per l'istruzione dei cittadini, In quale s'aggira.va. 
specialmente into rno alla lingua la ti na e all a rettorica ; è 
presumibile che taluno fra questi ,·ecton is o c/octores gram­
·maticae, come chiamasansi1 sieno sta.ti dotti anche di greco. 
E mi pare non senza fo ndamento di verità l ' ipotesi che la 
grammatica di cui fa n parte i nost1·i frammenti sia stata trn 
i ferri del mestiere di qualcuno di loro, venuto d ' Itali>t ; che 
sia poi terminata in un convento non deve recarci mera~·ig·lia, 
dacché c' imbattiamo talorn anche nei maestri religiosi ·,). 

Comunque sia, uhi un giorno' s' à:eeingerà · a na rra re i 
fasti della cul turn classica in Istda, gli gioverà sapere dell' e­
sistema di CJ Ltesti frammenti, come degli a ltri codici greci, 
vergognosamente ignorati '), che si custodiscono nella biblioteca 
di 8. Anna: fra tutti certo p1·cziosissimo quello della Batrace-

1
) Avevo µ:iii terminato questo mio n.rticolc:tto quand o rovis tando fra 

i libri a 8. Ann;t, mi venne trn mnn i un codice 1niscellaneo frammentario 
di pag i 11c 203 i le prime al pagina son o il )o)C<licc~imo e più g r;indH fra m­
mento d i i\foscopulo, la fi1w della g;rarnrn atiert. dal fr. 15n in poi. 

2
) Il mio nmatis:-; irno rnaostro- Prof. L. ìllortesmi n' ha incontrato uno 

in documenti pira1H~si , il 1prnle ha. imw:.rnato in ,1nc.lla citti~ intorno a l 1B28. 
cfr . le sne Xotizfo slodclu, della ci lt.à di Ph·mw in Are heo ~;rnfo Triestino, 
XII. (1886) pag. 14il. 

:i) Tale quel Padre Bor tolo dei .Minori Os:-mrvan ti di S. Benn.-rdino, 
elctt.o fl puhbico precettore il 1710; cfr . Don Angelo Ma.r sich: Notizie di 
alcuni pubhlici precettori i n L-itria, in Arch. Triesti no XII (1886)1 pag. 
343 :sgg, 

1
) Credo però mio obbligo avver ti r<~ che un cenno d i 11uest i codici 

ne darà. iI P rof. E . Gollob di Krems · in u na su11 opera sui codici g-rcci 
esi:sten ti in Austria d ' imminen tn puhhlic:tziom~. <,lu0,sti fr:unurnn ti gli 
saranno mtovi. 
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miomachia, con glosse e scolii inediti, cli Clii a Sllo tempo 
c urerò la pubblicazione. 

L ' Istri,c è sempr e ricca di sorprese a ogni genere cli 
studiosi, e san\ tale, fin ehè tutti gli a rchivi si pubblid che 
pri niti non sieno scrutati : s tllcliata eia tanti plint i cli v is ta, 
essa ne presenta sempre cl i nuo vi.. .. Io sa rei ben felice se 
c·.reclessi cli aver additato a q ua. lcuno Llll nllovo campo fruttuoso 
di l'icerche. 

'Jhestc, 1 clecenibre 1903. 
lfacclo Ziliotto ----

DI UN PRETESO STllTUTO DI llEG!tlll 

Allorquan do, nel 1885, io imprendeva a pubblica re lo 
Statuto latino dell a ci tth di Veglin 1

) , notn,vn, quanto sc-gue : 
1. ehe quello Statuto doveva essere stato codifi ca to qunld1e 

dec.inà d' anni dopo il pnssnggfo cieli ' isola cl i Veglia sotto il 
dominio assoluto e definitivo clelhi Repubblica di Sm1 :i\Iareo '). 
Quest'epoca io l' a.rg,iiva dalle date dei p,·oclami con l1"o i lad,·i, 
promulgati dai Provved i tor.i veneti: Leon, Moro e Palano, tra 
gli anni H,02-1528, che si trova.no registrati nel cita.to Statuto . 

2. In quella contingenza io diceva ancorn, che la città cli 
Veglia doveva aver avuto uno Statuto - qua.nel' anéhe non 
codificato -- molti secoli prima; pcrchè il Vinciguen a, che 
fu spedito cl,ilJa Repubblica a g·overnare l'isola ne l 1480, nella 
sua «[n(ormation delle cose cl i Vegia,, ") dopo aver a.ccennato 
alle attribuzioni dei regg·itori del Comune, soggiunge: «chmne 
pa,"/icu /w·mente appa,· in uno guacle1·1w antiquo ciel Sia/uto 
de Vegla•, il quale Statuto venne rif01 ·mato nel 130a eia 
Rizzardo Quirini, conte cli Cherso, sotto il cloga.clo cli Pietro 
Gradcnigo'). Vi aggiungeva in nota le di zioni più volt.e usa.te 
da l Vinciguerra: ,vetustissimi Statuti de Vegla» - libi·o 
vecchio cli Stcituti de Yegla» - Stcituto vecchio de Vegla, -

ecc. ecc. 
3. Dissi allor a, che il Do tt. Giamlmt.tistn Cubich '') pubblicò 

un saggio di un vecchio Stntuto, che _passava per uno Statuto 
cli tutta l' isolti, il cui originale - a eletta ciel Cubich - ern 
scritto in ling ua illirica eon caratteri italo-glagolitic i, e ciel 
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quale c;;li d otl're nknni c,1pitoli in t.ratlnzione italiann. Notai 
pernltro, che lo stesso Cubich lo 1·itene\'a nll e8t;·atto da ser­
vire per i Gi nditi ckll ' iNolr1, in quanto che «lo Stntuto originale 
dcli' isol,1 sembrn esser stato se.ritto in lingua latina, eome 
scorgesi almeno dai pochi frammenti che tro,·ansi nelle antiehe 
carte, . 

4. Hieeorn c• (.iuc:-;t" estrntt.u porta,·n In dntn J."188, e l' ori­
g·inale era stato esteso in liug·un s/arI1, sic:eo.me il Ycro Htatuto 
della dtt.à cli Veglia -- quello da mc 1mllblicato - è esteso 
in lingua latina, ed è del secolo XVI; si,·come la città cli 
Veglia fn sempre ed è tuttocli una città italiana; siccome la 
l'ifo,·ma del Yecchio Statuto - c ui allll(]C il Vi11cig;nern1 - è 
del J.W.j; io conduclcrn.: l. che il vero Stntuto della città di 
Veglia era quello pubblicato da me (s'intenda l'ultimo codifi­
cato); 2. che quel compendio cli :-ìtatnto, offertoci dal Cubich, 
ern tutt' altrn <;osa e ehe non ave va nulla ,ì èhe fare neppure 
col vecchio Statuto cui allude il Vin<: iguerr.1. 

Queste, allora, erano mie scmplid eongetture; ora invece 
posso provare, che quant ' io supponeva, era la verità. 

Ed ceco per 4ur11i rag·ioni. 
Nella ricerèa delle fonti per un mio nuovo lavoro sul-

1' origine elci Cid, èhe sto pubbliem1do ncll ' .frcheogra/'o trie­
stino, mi venne fra le mani un volume delle pubblieazioni 
de1l' Accade mia di Zagabria, il qua.le contie ne ctive rsi 8tatuti 
dal titolo: ,S/a/ula lingua c,·oaticn con.,cripta»'). 

Vi sono iu esso stampati: lo Statuto del Vinodol (Valli , 
i; inal'ia) del 1288; qudlo cli Poglizza in Dalmazia, un dì rino­
mata repuhblid1ctta ; quello di Cast.un, Vesprinaz e Tersatto; 
e quello di Vel'iienfro, enstcllo sull 'iso la di Veglia, che pro­
spetta la costa del litor11lc cronto . Tutti questi Statuti sono 
intercxsant ì, vuoi per l'epoca e;ui ri r•mlgono, v uoi perché ri­
~pecchiano le <.;ond izio11 i sodali di quei luoghi, v uoi i1lfinc per 
11 numero nm1 incliffcrnntc di vod italim1e che contengono; il 
che dimosl'rn, c·.hc I' el,m1en to ven eto crasi ,.;ià 1dlorn infiltrato 
nei dialetti sla vi dei luog'hi della Liburnia e del Quarnero. 
Lasciando a parte µ; li altri, dovrò fermare a lquanto l' attenzione 
dei lettori su quello di Verbenièo, e non per nulla. 

Esso è esteso in lin g ua croata dei co:;ì detti -,.ciacavzi» 
i cai.' :; i '); ma il !li aletto ha clei caratteri speda.li paleo-slavi, 
tanto nolln to110tien ehc nella morfolo,gia '); vi s' incontrano, come 
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s' è detto, nwnerose innni~tioni cli ele1nenti veneti u), ed è stam­
pato con carntteri cù"illiani, tali quali li aclopemllo i 8erbi. 
Occupa nel vol_ume le pilg'ine 143-177. 

Lo St/ltuto <:omprencle : a) aleuni lh1mmenti 11Jlteriori a,l 
1388 (a. 1362, 1367, lil75, 1382); /J) il vero Statuto cli Verbenico 
del 1888, del quale il Cubic.:h (I. c.) ci dit in trnduzionc itaJimrn 
alcuni capitoli: e) alcune aggiunte allo stesso deg·li anni 1470, 
1476 e 77, fotte dal conte Giovanni F rangipani " ), il quale, come 
s'è detto, fu l ' ultimo della famiglia, padrone HSsoluto dell'isola, 
e che la cedette alla Repuhbliea di San llfar c.:o nel 1480. 

Q,uesti 8tatuti aclunque (186\l-1477) forano emanati sotto 
il governo feudale della) .frtmiglia Frangipani, e po~sono consi­
derarsi ùorne i più antichi. 

Seg·uono alc.uui ordini, parte in lingua eroatn, pa.rtc in 
lingu,1. latina, emanati dopo il 1480 dai Provveditori veneti. Il 
primo ordine veneto è del 1483, e fo emanato da Pietro ·calvo, 
che fo Provveditore dnl 13 Giug·no 1483 al 13 Agosto 148(;. 
Seguono altri ordini deg·li anni : 149i, 98 e 1544, Jilfl9; t utti 
ancora in lingua c.:roata; ve11gono infine t-'Lltri ordini in latino ; 
alcune aggiunte agli Statuti vecchi e nuove conforme degli 
stessi · (a, 1ii24, 1526, 1641, 1569 e 1581). L' ultimo ordine è cli 
Santo Moro che fu Provveditore dal 15 Ottobre lòSJ al 22 
Aprile 1582 " ). 

Alla pubblicazione di questo Statuto cooperarono: il Dr. 
Francesco Racki (leg·gi : Rac(i)ki) ed il Dr. Giovanni Crncié 
(leggi Cerncich ). Il primo - orn defunto -- fLl uno storic.:o cli 
professione, molto erudito, che scrisse molto e molto pubblicò; 
e che, fino a un certo punto, si addimostrò discretamente im­
parziale nel trattare argomenti c.:he si ri feriscono ali' Istria in 
generale. Il secondo - c:.redo ancor vivente - ò nativo da 
Dobrigno, castello sull'isola cli VegliH, ed è cano11ic:o cli San 
Girolamo a Roma. 

E' uno storico a tempo perso (e ne ha molto dn perdere), 
che pubblicò anche molte c.:osc ; ma che dimostrò sempre una 
pttlese acrimonia (:ontro l'elemento italiano del Qunrnero. Am­
bidue pren1iscro una prefatzione allo Statuto ili parola, e, manco 
a dirlo, il secondo, anche in quest'occasione, non volle venir 
meno all ' onore della firma 12

). Incomincimno dal titolo. 
Lo Statuto adunque è per Verbenico, e ciò apparisce 

chiarnmente da piu luoghi ciel testo stesso; ma il sor canonico 
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soggiunge: ~e fino n un certo punto» ,:1,ncho per tutta l'isola 
di Veglia , du nque anche per la. dt.t:\. I<; il povero eanon ico 
cerca cli dimostrarlo, non con prove cli fatto, 1na con argo­
mentazioni puerili, con arzigog·oli. Ammette, bontà !:-; ll 11., che 
wramente lo Statuto em per Verhenko; rnnmette che i Ve­
gfotni ebbero un altro Statuto (e alllllle a. quello pubblicato da 
me) 13

); ammette che i Vegliani sono italiani e distinti da.gli 
isolani; ma un zinzino cli croatismo deve entrarci a tutti i costi. 

:Messer lo canonico dice in primis (p. I.) che lo Statuto 
servi per tutte le 5 città. Adagio con quelle 5 ci tta. Di queste 
non c'è sull ' isola che Veglia (civitas); gli altri luog'11i più 
grossi ciel! ' isola son detti nei docunrnnti castelli (castra), anzi 
un o di q,,esti lo conservò, ed è Castelmuschio ( Castnon lvlu­
sclum). E per Veglia in particolare si basa su lle parole del 
conte Nicolò IV (1394-1432), che invece, come vedremo tosto, 
si ritorcono contro le di lui pretese. Io sarò invece più sincero 
del canonico. 

Non neg·o, che in principio dello Statuto del 1388, fatto 
sotto i conti Stefano e Angelo (?)'·'), è ele tto: «Noi .... ascoltando 
i lagni dei nostri sudditi del!' iwla di Veglia, abbiamo mandato 
alcuni nostri fidi sul�'isola ; che questi chiamarono dei pi ·obi 
i)ii·i per tutta l'isola, e che q,iesti fecero quanto era giusto,. 
E più sotto continua: •Noi... (i fiduciarii) essendo stati man­
da.ti sul!' isola cl i Veglia, abbiamo chiamati dinanzi a noi i 
Viceconti e i pr·obi i;ir i di Veglia 15) e cli tutta l' isola, per 
fare ciò eh' era gi usto e buono per tutta l'isola, ; - ma che 
cosa significa ciò '/ - Niente affatto, che lo Statuto servi per 
tutta l 'isola, e men che meno per Veglia; ma significa -· per 
chi sa comprendere lo spirito delle cose, e non soltanto tra­
scrivere gli atti pubblici senza comprenderli - significa, dico, 
che siccome i conti comandavano su tutta l' isola; siccome si 
volevano togliere i soprusi che nascevano; siccome alcuni ca­
pi toli trattano delle controversie fra gli abitanti dei diversi 
eastelli dcli' isola e fra questi e gli abitanti di Veglia; siccome 
certe controversie dovevano esser pertrattate e sentenziate 
dinanzi al Giudi ce di Veglia (V. in modo speciale il Ca.p. 30., 
p. 15H); non ern poss ibile procedere alla compilazione dello 
Statuto, Renza il concorso dei detti fattori; ecco tutto; ma si 
esclude in modo eategorico, che quello Statuto croato abbia 
serYito per gl' I taliani della ci(:tà, per la semplice ragione che 
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non l' avrebbero compreso. Queste sono deduzioni, ma logiche, 
e non malignità. - Ma vi sono propriamente delle prove incon­
futabili per dimostrare, che Veglia. non r,' entra per nulla con 
quello Statuto; ed eccole: 

1. la g'ià citata dichiarazione del Vinciguerra, che accenna 
a una 1"ifonua dello Statuto di Veglia, fatta a nome di Venezia, 
già nel 1305 ! - 2. Il docnmento riferito dallo stesso caJ1onico 
(V. p. LIII, Nota 1) del conte Nicolò IV (a. 1410?) che suona così: 
,Sane ad dilectissimam cfoitcttem nostram Veglensem, quam 
recolendae memoriae progenitores nostri sinceritate paterna 
confoverunt .... eiusdem supplicationibus annuentes, qui dictae 
nostrae civitatis (V 0de Mons. Canonico. Civitatis .1) St,ttuta allas 
edita cle consensu dictorum progenitorum, et signanter M. D. 
Federici et Nicolai comitum Vegfae ... " )• Dunque per la città 
c'era un altro Statuto, compilato dai predecessori cli Nicolò. 

3. Lo Statuto croato del quale parliamo non servì nem­
meno per gli altri castelli dell'isola, perché per questi e per 
la città abbiamo un altro Statuto; e questo è -in italiano, fatto 
dal Vinciguei:-ra nel 1489, e che si può leggere a pag. 109 e 
sgg. delle Notiz ie .. .. del Cubich, il quale è cosi intestato: •In­
f'rascripti snnt O,·dines et Refonnctt iones Civitatis et Insulae 
Veglae (capisce, messer lo canonico? Refonnationes 1) , facti et 
ordinati per Magn. et Sapient. D. Antonium Vincig·uerra D,t­
calem SegTetariurn ·pro Ili' . Ducali Dominio Venetinntrn, et hic 
Veglae Jnridicentem, ad aeternam rei memoriam ac commemo­
rationem Magn. D. Rectorum futnrorum praedictae Civitatis et 
Insulae Veglae (mi pare che qui si parli chi,iro !) rescriptorurn 
manu Danielis Terzago de Venetiae Notarii ejusque Cancelhu-ii, 
quorum tenor seqnens et talis est, juxta exemplar suum ad 
li tteram, 17

). 

4. Finalmente abbiamo lo Statuto per la sola città di 
Veglia, in latino, quello pubblicato da mc, che principia cosi: 
«Incipit Liber I Statutontm Veglae, . 

E qui io potrei deporre hi penna; ma voglio dire ancora 
due parole; voglio ,uidurrc ancora una prova : quella della lingun. 
Lo s,inno .anche i passeri dei tetti: 1. che i Vegli ani usano ora 
e da molti secoli il dialetto veneto; moltissimi non smmo invece, 
ma molti sì, che a Veglia - come in tutte le città romane 
della Dalmazia - us,wasi nei secoli scorsi un dialetto speciale, 
che dapprima non ben conosciuto nè ben classificato"), è ora 
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detto eon più proprietà ,c/almatico, dall'illustr e nostro c.om-
1irovineialc e glottologo Dr. Matteo Bartoli, il qun lc lrn potuto 
raeeogliere di esso nncorn ta.nti cimcl ii, da pubblicn re fra breve 
nn grosso Yolume. Ora, io non rifarò qui ln. storia di questo 
clinletto, ehe fu nna rivelazione per i g'lottologi, pcrchè me ne 
sono oecupato più volte e in più luoghi, specialmente 111ln fine 
ciel mio lavoro: Sui Rumeni de/I' fs/1·inrn); ma. fa.rò a.I canonico 
di S. Girolamo in Rom.i qnesta. semplice domanda.: mi provi, 
che nei seeoli nei quali venne esteso lo Statuto cli Verbenieo, 
o anche prilna, i Vegliani parlavano il croato, e allora appena 
potrò / 01 ·se crederle, che quello :-:itatuto sen·l anche per i cit­
tad ini cli Veglia. Questo lei non lo potrà dimostrare mai più, 
perché, oltre alle prove in contrario ch e possiedo io e ehe più 
volte le ho pubblicate, conviene che le renda g'iustizia pubbli­
camente, e cioè, che in tutti i cli lei lavori sputò sempre fiele 
contro gl'Italiani del Qnarnero; ma non negò mail' itulianità 
dei r r,g/ iati i. E e.osi sia. 

'l'i'ieste, nel Dicem/,.re 190.'J. 

Gins. Vassilich. 

NOTE. 
1

) Vedilo per esteso negli : Atti e 1liemorie della Società isfriana di 
cli'cheologia e slol'ia patria; vol. · I, 1885 ; · vol. II, 1886 . 

2
) Ciò av,enne ai 22 Febbraio 1480, per la relativa. rinunzia del 

conte Gioranni Frangipani, che da ultimo l'aveva posseduta da solo quale 
padrone assoluto. V. L'ultimo dei Prangif)ani conte di Veylia , pubblieat0 
da me nell ' Archeoyraf'o frie.-.;tino,· vol. XVIII , pag. 176, 

La famiglia dei Frnngipani, che aveva ricevuto u n' infi.uità di beni 
territoriali nella Lica, Corbavia. e Gatsca dai re d'Ung heria) tenne l 'is0la 
di Yeglia, quale possesso feudale c011ccssole da Venezia, salvo brevi in­
terruzioni , dalla prima metà <lcl sec. XII (1116 o 1118) fino al 1480. Vedi 
i miei la,·ori, pu-bblicati rndl' Archeograf'o trie,<,;lino, dal titolo: Dopo i due 
tn7.mti e Da dedizione in dedizi,one. 

:iJ Vedila per intero nel Tomo I delle Corn1ni,'i8iones et R elationes 
·cenetcw , Z11Kabria, 1876 , pag-. B2 e sgg-. 

1
) P. Gradenigo tenne il dogaclo da l 1289 al 1311 . Durante la sua. 

rcgg-enza avvenne la famosa ,'ferrata dd Gnm Consiglio e fu c reato il 
tenibi le Cousi_qlio dei Dieci . Il Gra.denig·o, quando venne eletto, trovavasi 
a Ca.podisti-in quale PoclestiL. A levarlo furono spedite 10 galee. Cfr. Frane. 
Zanotto, Storia della Rripubblica di renezia, Venezia, 1865, Vol. I, pag. 310, 
:,;gg; e 039 1 340, Note. 

'•) V• Notizie na t1.t1·ali e storiche si,U' Isola di. Ve9lia, Trieste, 1875, 
Documm1,ti, Parte II, _ pag. 99, sgg. 
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6
) E ' il val. IV, Parte I, dei .}lonmnenta ltis torico-juridica Slai;orum 

m erùlionaUum. Zaga.bria 1890. 
7) D all ' uso · ctc1 pronome in tcnog ativo : cai, sc' lo, C'ia, che sig 11 iti ca 110 

che cosa.i, g-li s ln.v i meridiana.li o jug-o~lnvi si dicono : caicm::d , sc' toca1:zi 
e ciacavzi. Secondo poi che gnèsti adopernno i, e, ie, 11clln stessa sillaba 
<li una. pa.rol n., s i disting uono in: -icavzi, eca-vzi, iecavzi, p. o. m liko , rnleko, 
ml ieko (lntteJ. 

8) Non è qnesto il luogo cli p recisare convcnientmncn tc questi ca­
ratteri :.ì peciali. per('hè i le t tori delle Pagin e i:·drian e sa,rebbcro portati jn 
un campo ling-uistico s traniero . 

, ) Di queste voci italiane , che s 'incontrano più e più volte n el citato 
Stn.tuto, ne r iporto alcune d i orig ine cer ta, tr a lascin.ndo molte nlt1·e cli o­
rig·inc dnbbia. Le trascrivo ali ' italia na o senza. i s<•.gni dia eritici clell' a l­
fabeto slnvo . Eccole : senza , libra, stima , rota, licenzij a, sta.t.u t, pena , 
soldini, ca stel, sipa (seppia) , menula, berlina., fa.I , comnn , sentenzija, urdin, 
oti.zij, trata (specie d i re te) , provichu-, toverna., intrada, testarnent, ofizi a.11 

111inut., fatig·a , denunzija, q1es tij m1 1 zivil , mandati , a.pclazij a, ca.rmenàl 
(criminale), cuntena t e cun tcnt.al, citstig·an , za minn.t, v iz itn.n , obli g-an 1 

rlurat, tcr111inat (nel senso di decreta.re, ordinare) p rescn t.t.t, apel a.t , cassan 
(cassato), scnl'i (scorre) , denunzijat.ii s timat.. 

10 ) Questi conti, cui taluni attribuirono nn ' origine roma na, dcri\'ando 
il loro cog nome dal noto fra.11.9ere panem, nei docmnen l:i lat ini nma rono 
sempre sottoscriversi: «cle Pra11gepa11:ibus,. , nei documen ti e ron.t.i in n."cc si 
dissero l?ranlwpani. Cosi nnchc n ello Statuto di cui ci occupiamo. Non è 
questo il lnog-o opportuno per dimostr <.tre, se questi famosi conti fossero 
cli od g-inc romana o croata; io per me li ritengo - da to il loro caratte re 
ver~ipelle e fedifrng·o - piuttosto di origine croata i che se 1>oi ebbero 
un' erig-ine romann. , bisogna pnr con"enire, che degenerarono in sommo 
g rado, come si può chiarameute vedere nei miei varii lavori sulle isole 
clel Qnarn cro 1 puhbicati nell ' .. frcheog1·af"o triestino. 

Per l'orig ine leggendaria dei Frnngipani d i Roma; per 1,t loro pa­
rentela coi P icrleoni, e p e.r la fa,ola dell a. orig h1c <li a mbe lù fami g lie 
dalla gen te Anieia, ccc . ccc. Veg g-a si: Ferdinando Gregororius, S toria 
della città. cli R om,a nel Jlf. Reo, trad. itnJ., Vcnczia1 18721 Yol. IV, p. 464 
sgg.; 473 sgg . Per la firm a negli atti httini «cle Frangepanib11,,;» si Yc g-gauo 
i miei Javori pubblicati ncll' ArcheogMf'o h-icstino; per fa fi rma «de Fraukapan» 
vego-ansi o·li att i pubblicati nel v0l. I dei 1Vlon um. histm· . Slarnr . .,.lferid. , 
Aci<~ t.;roat.ica, Za.ga.b ria, 1863. n.. 1380-1480 cirt a. 

Il) Dopo H Vincig u.en a. (1480), il primo Provvedil,orc Yencto fu Fran­
cesco Barbo (18 :Marzo 1481-13 Giug-n o 1483) . A lui seg ui 1-'ictro Cn.lvo , 
the m~nca al Cubich, c<l è invece registrato da.1 Vincig·nerrn (V. l u for­

mation .... I. c. pag. 95). 

12) Dalla prefazione del Dr. Racki si l'i cn.vn., che lo Statuto di Ycr­
benico vide ln luce g ià nel 1852, nell ' A1·chivio p er la s toria f ugo:;lava , ciò 
eh' io ig-norava , quando nel 1885 pubblicai lo Sta.t.u to la tino di Veglin. 

l.3) A µag. XLVI egli dice i10n s0lo ch ' io lo pubblic.!\i i ma eh' eg li 
lo conobbe, anzi lo copiò , ancora. quand ' era chierico a Gorizia, e che lo 
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mandò nl Cncng\ie,ich. - Lo m;tml(1 in Croazii\., m 11. non venne pubbli­
cnt-0. Perchè"? - Il pcrche è facile a ~om prcmdersi. 

J.i) A11Z in croato si trndnct• eon Giova.imi f> con Ang·elo . Stefano 
(13f>8-1390) Giova.nui o Anrclo (13i\7-J ;lf)3). 

i,;) Nel tr::;to drl Cnbi ch 1_V. l. c. pri.g. m)-100) ò onw~~n Veglia , non 
;-;o pcrehù. Io vng·lio e~~cre ::-incero P.d esa tto. 

Hi) 8iccourn ur11n fnmiglia lkii con ti Fr:rnp:ipa.ni :-i ripetono sempre 
g-li ;,;t,e~gi nomi , 11011 po~so prccis,i1·e J' 1• pot·:\ di qnesti thrn: Federico e Ni­
colò; ma credo :s i alluda ai con ti FP,derko III (1 010-lo33) e Nicolò I (1307-
133:1) dei qna li si parln. m~g·li anni 1319 ,•. sgg .1 p. 478 sg·g- . d (>:l mio lavoro : 
Da dPdizioue in clcdidonr,. V. Archcoyrclf'o triP.stiuo, -val. XV , 1890. 

1~) 11 Cnbich però uon riporta tmto lo Sta tu to , ma trnla:-;cia aknne 
parti meno intere::.snnti. Ciò ::.i rica.va d11 qnanto nP di cC'. il Miklossich 
{ Cebf'I' die. JVamlenmyen t•cc. 11el1c Deuksdu1/ft<'u .... dell ' AcradC'mia delle 
::;cienze di Vicnn n, 1880, pag-. 4, sgg.); o m1.c\g·lio :=-:i v eg·~·a nel mio lavoro : 
Sui Rw »eni dell ' Istria, I. c. p. 207 sl:l:1!.' . il qnn. le cit.a lo 8talul.o di Ve.glia, 
comnnicatog-1 i tln.l DI' . CPrncieh. A qne.-. to sta tnto allncle anche la Ducale 
del doge Ang,.1!,,; tO Rarhadigo (dc~l 1491 ) :-p<':dit.:t nl Pro'{"vr.ditorr. cli Veglia 
:\farino Bolclo o Boldù (14~10-93) riferitn. dal Cnbich (V. ~Notizie ecc . p. 117 
sgg.) in cni si dice: "ju~cfa fo;-m.a(m.) Slatufi Y ,~,qlae». 

1i.) Dì qne.sto dia letto parlò giit il llefnnto e benemerito prof. Bider­
mann nel ,mo orma.i celnlm?. lavoro: lJie Uo,,-,um.en 'ltnd ih-re Vm·b1·eU.wng 
in Oesten·eich, Grn-z, 1H77 (V. specialmente n png-. 97 ~gg. ) e recentemente 
il prof. Co::;tantino J ircfck nel suo lavoro: Dic Romauen in ilen Stii<llen 
Dalmatk11 . ., a:atu·end llr:s J,[ittelalters, pulJblicato nelle D enksclii·ijf"ten der 
k . .Akwfom'te der lVi.,sensc/l{lj"fni, Vienua., 1902, \·ol. 48 p. 34 sg·g·. 

1
i
1
) V . . fr ('.hro,qraf'o trùwtino, vol. XXIII, p. 22~ ;:.:,g-g. 

- - - ~ ~---

Notizie Rtoriche di GriAignana 

I. 

Dov(: ~ posta Gris ìg-nana. - Un quadro del Carpat:ci o. - Il c0mu11e loc.ale 
e_ il ~onrnnn cen :-s \Ul.do. - fatituz.ioni civi li. - Popolazione. - Il tor­
rit.o_nf). - Confin i. -- Lo stemnrn. - ;\fr,rnorie romane . - Tempi feu­
dali. - Vh-n.rdo di Pie tra.pelosa. - Pietro di Vica rclo. - I ~ignori di 
C~tcllo. --:- I sig·n~ri d i Reifenb~rg·. - Un tiorenr-ino a Grisigun.nn.. -
Rr~r~]ta eh Capod1strìn. df'Jl ' rtmin 134H. - Volrico di lleifcnberµ;. -
Gr181g na.11a vmwta . 

. -lvverteuza. Q1~m;tP notizie videro g·i ù J;~ luce frn, g-li Atti r, memorie 
deUa ,':kx:ielà i,;tJ-iana di a1·cheol,OfJia (/ storia pa tria, vol. Ill, fa.-;c . 1. e 2. 
clell' ~11~10 1887. D0v(mdo:-:;i procedere n una ri.-; tampa

1 
dcliboratn. già dal 

Cons1gho comunale fli Grisignana nella :ma a.clun a nza del 10 novembre 190"2 , 
al compiln.tnrc clcllt•. nrndr-sinw c011v(mnc• fnr tcsorn <li tutte cprnllr-. no tizie 
che v<mncro in h1c,• di poi. Ln mercù infa tti d nlln <le libP.razioili sriìiatOi'i:tJi 
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vene te , specialmente, che si puhlicnrono frn, q1:1cg li At ti stes::; i, e elci clo­
cnrncnti nuovi favoriti dal :signor Elio Torcello, fu l'eso po:ssibilc rli allar­
gnre ln tela cle.H' opera in mo<lo, eh ' essi.\ si p resen ta qui acc rcst'.iutn. di 
un buon terzo. Possa questo l;n•o1·0, insieme con 1e monogntfic che possiede 
l ' Is tria_ cli qtrnsi tutte le sue cittù e castella, cost-ituirn un f;tscio che Hell e 
memorie del passato trov i la g:u id n. per unirle tutte a progl'Cclirc concot'di 
sulla v ia. d i quella italica. civiltà che fu ognor:i. la. solo. dcli' Lst ri a e onde 
ogni istrhmo g-iust,unente si onora . 

Arrampicata sopra nn monte, alla ri va clestrn ciel Q,uieto, 
siede Grisignana nella provincia cl' Istri ,i. Piccola terra cli 
poco più cl ' un 1nigliaio e n1ezzo cl ' abitanti, è chiusa. da monti 
più alti da tre lati. i\fa a d occidente e a mezzodì si apre allo 
sguardo il più delizioso panorama .. 

A1 suoi piedi si stende la vall e e la, foresta ehc fu g ià 
di san Ma rco, e fra mezzo serpeggia lento il fiume che di là 
su si può accompagnare con l ' occhio sino ctl1a, sua foce a in­
contrare l ' acque salse clell' Adriatico. Di là dalla v,tlle, a 
mezzodì, si disegnano le pendici di Montana e cli Visinacla, 
qua bia ncheggianti di case sparse per la cmnpa.gna, lit rive­
stite cli querce o pingui cli vigneti. 

Grisignana è discosta da Buie quattro miglia., da Portale 
sei, eia Visinada quattro. In t nt.te le elette tel'!'e sono più fa­
miglie cospicue, le quali amano Grisignana perc.l1è ospitale, 
intelligente e industriosa. 

Fabbrica ta in superficie ristretta, ~.ra cinta di murn 
forti ssime che la posero già in grado di sostenere qualsiasi 
scorreria di nemico. «Il luogo angusto, scrive il vescovo J acopo 
Filippo Tomasini 1), clà poca comodità agli abita nti di aggran­
dire le loro case, le quali al cli fuori son fatte di pietre vive 
a scalpello e unite senza calce esteriormente, ciò che spira 
un non so che di antico• . Dinanzi alla porta 1naggiore veg­
gonsi a ncora i t re superbi lodogni (celtis aus/}'{{/is) che desta­
rono J' a.mmirazionc del vescovo 1nenziona.to 01· sono già più 
che due secoli. D,wanti alla porta stessa, nel sito ove trovava.si 
il ponte levatoio, eravi altro portone. Entro la porta, a destra, 
vi è tuttora la loggia con le sue colonne di pietrn viva., e soprn 
stava il fondaco publico cle' grani. Il palazzo del podestà veneto, 
e probabilmente anehe ciel capitano ciel Pasen:itieo che prìrn,c 

1) I. F. Tomasini. Commcntarii ccc. 
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vi risi0clevn, t.1·ov:-tvasi dal lato di po11 0nt0 e g-ua.rdava verso 
il m,we'). 

La <'hiesa magg iore1 che sorge ne ) n1ezzo della dttadetta 
ed è intitolata ai santi Vito e illodesto, ha begli alt.,tri ed è 
rkca di argenteriri. Possiede, fra altro, un superbo ostensorio 
t ntto d' a rge.nto con fi gure a pieno rilievo, offe rto in dono al 
suo paese natale da Fra ncesco Arma no d1 e fu pievano cli 
Grisignana ne' primi ann i del secolo cl edrnosettimo ' ). I più 
vecchi della tena raccon tano elw hi detta chiesa ,iveva anche 
un quadro cli Vittore Carpaceio <·he un barone, in torno l'anno 
1803, portò seco a Vienna. ifarebbe stato un clono ciel Comune, 
che fu ricambiato con altro quacl rn cli nessu n pregio '). 

La famiglia di Giacomo Corvrt conserva un ri trntto ad 
olio della scrittrice cli Cittanovn ~l nria MarcPllo-Rigo, qu nclro 
cli buon pennello che fu eseguito a Roma '). 

Grisignana, c01nm1e loca.le, ha ora uffi cio podestarile; e 
eia lei dipendono, comuni censunl'Ì, il Castello di Piemonte e 
Castagna che. furono g iù. dei Contnrini di san Zorzi veneziani , 
e le ville cli Cubeiton e Cisterna (Stenrn) eh ' e rnno fe udi dei 
vescovi di Cittanova . Ifa uffi cio cl i posta, Llffi cio tcleg-rafico e 
stazione ferro viaria della ferro via locale Trieste-Parenzo. Ha 
pnl'e una sode tit. fi1 a.nnonica, una banca rurale di prestiti e 
cli risparmio, una società cl ' o perni pe t· il nrntLto soccorso, scuola 
popolare per fft1u.:iulli e fa nciulle, casa cli ri covero e pia fon­
dazione pe t· dotare fanciulle povere. La easa cli ricovero fu 
istitui ta da Domenico Armano di Grisig nana, stato molti a nni 
pievano a Piemonte. Egli nel testamen to 18 genna io 1646 le­
gava due case e un capitale in denari, con gli interessi del 

Di Co (te.sto /Ht i1Lz z.o, lH~rl'hk l'O Vi11oso , t1·ov iamo scritto che ne ll 'anno 
1188 il iicnato vc-meto ~\' t•,vn decretnto la vmHli tn

1 
e chi~ nello Hte:c;so a11110 

furono dati HO ducati a l po1lt::,tà per fi tto di una. ca;,;a. L.i. vendita, pa.rc 1 
fu vm·amcntc d fot tua.tn, g-i n.cchè Io .stei-is r1 n,:,;:,;c g- no di 80 cluc.-iti per il me­
desimo :-;copo fu a.cconl:~to nel 178~) a l poclc:-:; ti~ Giorgio Rng-g-ero Qucri11i 1 
nel 1790 al snct·c i~sorc: Nil-o l() Rng-g;ero Bn<iotw, rn•.I J7~Jl a S il vestro Bal bi 
e nel 179;) a. Il ' ultima podestà veneto chP- fn Anton }Inri:i dn. J\fosto (A tti 
e memorie XVII png. 264 , 26i'>, 267, 261:1 e 280). 

2
) I. F. T nmasin i. Op. cit. - Vndi pure bt seri1-i dei pievani e degli 

arci prl1ti. 
3
) Il fatto e.i n1.111nH.mta 4uauto i-w veunc ft l'll'ano nel! ' au110 1803 di 

un <JW:t.dro del Vivarino (V. «La Provincia. ,le1l ' l:, t,l'i a », a. II, 11. 7). 

'
1
) Vc,li d .1n Provin cfa, )) a . XVIII, n. n, 
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quale conser vare in buono st,ito gli stabili donati' ). La fo n­
dazione. per do tare fanciulle povere è dovuta al canonico 
arciprete Giovanni Michele Dubaz. Nel suo testamento 12 
aprile 1816. lasciava il capita le di fiorini 1000, ordinando che 
l'annuo interesse di fi orini 50 si elevo! vesse allo scopo indicato, 
e cioè che con ~5 fiorini fosse dotata. og-ni anno una onorata 
fanciulla pove ra del comune, e che gli altri :,li\ fossero investiti 
per la creazione cli un a ltro capitale cli fiorini 1000, e cosi 
formare un capitu.tc fondazionale cli fiorini 2000, coli' interesse 
del quale dota re ogni mmo non una, ma quattro zitelle povere 
con fiorini 25 per ciascmm. - Evvi oltrecciò la fonchizione 
•Pom'io Gambini> isti tuita dal Dr. Pierantonio Gam bini nel­
!' anno 1893 col eapitale di fiorini lf>O, cli cui gl' interessi son 
destinati ali ' acquisto di vestiti per uno scolaro povero del 
paesello. Quivi pure ha sede un grnppo della societil. scohistic,i, 
chiamat,i <Lega nazionale•, la quale Jrn lo scopo di difendere 
la lingua italiana,, eh' è la lingua della cittadetta, italiana 
anche 11egli usi, nei costumi e nell e credenze '). 

L<L popolazione studiat" in varie epoche ci offre i dati 
seguenti. N ell ' mmo 1596 il Podest,\-c,ipitano veneto di Capo­
distria Francesco Capello, nella sua relazione a l Senato ' ), 
attribuiva al nostro Castello insieme col suo territorio una 
popolazione di 900 abitanti e a Piemonte di 850. 

Ne.li' anno 1646 il vescovo cli Cittanova I. l<'. Tomasini 
scriveva in questo modo: «Il luogo al presente è i11 grnndis­
sima declinazione non arl'ivanclo la terra ed il territorio a. 
fuor.;hi novantaqu,ittrn, cioè capi di casa e vedove qmirnnta, . 
Convien notare qui che le pestilenw, le quali affiissero in 
quelli anni la provincia, furono certo hi. cagione della sua 
decadenza. _ 

Giusta il rapporto del Bargnani al Vicerè cl' Italia, Gri­
signana aveva nell'anno 1806 una popolazione cli 1058 ,ibitanti, 
Piemonte 694, Castagna 257 e Cisterna 520 '). 

1) Da carte orig-inali favorite da.I sig·. E. Torcello . 

.i) Nella tta.dizione popolare Grisig-na.1rn. l} il 1nie:;e cld do', e quei 
del do' gli abitanti, cornc son detti nei paesi vicini. 1\Lle nomea vien(.: 
dal fatto, che essi nel comun parlnrn usii.uo dire do' ti va (dove va.i '?), 
onde quei del do' . 

3) V. «La P1·oviucia dcll ' ltitria», 1 aprile 1876. 

-') lvi, 1 settembre 1886. 
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Nel!' anno 1842, il 31 decembre, Grisignmrn capo-comune 
col suo territorio contava 1462 abitanti, Piemonte 9,,3, Castagna 
318, Cisterna 387, Cuberton 306 ,, Villanova 310 ' ). 

Sei anni dopo, e cioè il 31 dicembre 1848, attribuivasi 
- con calcolo però approssimativo questa volt1t - a (:11-isi­
gnana 1500 abitanti, a Villanova %0, a Castagna ,345, a Pie­
monte 936, a Cisterna 420 e a Cube1ton 290 ' ). 

Il censimento del!' anno 1890, come appai-e dalle publi­
cazion i ufficiali, dà a Grisigna 1rn insieme coi com uni censuari 
3697 abitanti, distribuiti nel modo soguente: Grisigna1rn 1561, 
Piemon te 967, Castagna 430, Cisterna 4:3-± e C,1be1ton 30,,. 

L'ultimo censimento uffic-iale del él l dicembre I 900 ') ei 
dà queste dfre per Grisignana: abitanti 1589 (8G9 maschi e 
720 femmine), de' quali 1669 italiani, 9 tedeschi e 11 sloveni. 
Insieme tutto il comune locale 3800 anime, e cioè !1678 it,iliaui, 
41 sloveni, 70 c roati e 11 tedeschi. Le case sono 3Hl. - Qunnto 
al bestfri.me, ·si hauno a, Grisignana 34 ca.v.alli, 37:) bovini, 155 
asini, 3 cap re, 770 ,pecore, 190 maiali, 17 alveari e 2020 vo­
latili. Nell'anno 1842 le cnse di Gl'isigna na erano 200, aveva 
266 bovini, 40 cavalli e 1600 pecore. Onde si vede che mentre 
il numero degli edifid è cresciuto, cli pecore se ne allev>i 
oggi appena. la 1netà. 

,Sono le genti di bel!' aria, amore voli, cli assai buoni 
costumi ; e assai bell e donne. Per l'altezza del luogo (288 
metri sopra il livello del mare) si arg·omenta esse re quivi 
buonissima aria» ·1) . 

Il suo territorio è in grnn pa rte montuoso, m;. fertile; 
e prnduce olio, vino, cei-eali. Frutta invece poche, perché 
poco coltivate. 

Per la composizione geologica ciel s,1010 abbiamo a Gri­
signana, Castagna, Piemonte e Cuberl.on la marna e il caleare 
eocenko, a Cisterna il calcare eocenico solo "). 

Il territorio produttivo misura a Grisignana circa 438f> 

1
) Da carte orig·inali del tempo. 

2) Ivi. 
1

) Ce l 'ha favorito l' onor. A. Tornasi, as~essore provinciale . 
. ;) Scriveva così, nell'anno 1646, il menzionato vescovo I. F. Toma­

sin i i noi ripetiamo le sue parole, perché anche og·gi si può dire la 
stessa cosa . 

5
) V, Atti e memorie V p, 459. 
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iage l'i di fronte a un territorio improduttivo di drc>i 151 iugeri, 
Piemonte 2745 di fronte a 107, Castagn>i fi54 a 31, Cuberton 
1450 a 42 e Cisterna 178 1 " 75. Dimodochè il terreno coltivato 
ha il 31 per cento a Grisign,ina, il 33 a Piemonte, il 39 a 
Castagna, il 21 a Cisterna e il 18 a Cuberton. I terreni i,1colti 
invece costituiscono il :!5 per cento a Grisignana, il 15 a Ca­
stagna, il 33 a Piemonte, il rn a Cuberton e il 23 a Cisterna. 
I boschi sono il 30 p. c. a Grisignana e Castagna, il 28 a 
Piemonte, il 59 a Cuberton e il 50 ,i Cisterna 1

) . 

I fogli di possesso rihisda ti ai contl'ibuenti sommano " 
591 per Grisignana con 9775 particelle catastali, per Piemonte 
397 con particelle 7026, Cast,ig·na 1:l7 con particelle 1:l0l, 
Cistema 187 e p11rticelle 39(;2 e Cuberton 147 con 3555 pa r­
ticelle. Tutto il comune locale ha 1459 fogli di possesso, .!5619 
particelle e 736 edifici ' ). 

I suoi c<>nfini sono a mezzodì il fiume Quieto, a oriente 
il C;cstello di Piemonte e Cast,1gna ; qclindi la vill,i di Cisterna, 
il Castello di Momiano e la cittiL di Buie. Nella loeali tà deno­
minata «finida, trov,msi cave di pietra bianca ,iss,ii rinomata, 
che a!'tisticamente lavoritta ador,rn molti sontuosi edifici di 
Trieste e di Vienna. Queste ea ve sono a rrendate dal Comune 
alla società degli scalpellini in Trieste. 

Lo stemma di Grisignana, quale si vede in fondo alla 
mini>itura pos ta davanti allo Statuto che si conservn nell' al'­
chivio comunale, ò uno scudo ovale col campo azzun·o. Dal 
tianc;o sinistro dello scudo esce un brnccio ehe finis coe nel 
centro in una mano, la quale tiene un giglio ,iperto. In alto, 
dal lato destro, fa e,ipolino un sole nascente. Fuori dello scudo, 
intorno a certi svolazzi, stava un motto latino che ora non è 

possibile decifrare per intero. 
Quanto a lla significazione, si sa che seudo ovale vuol 

dire scudo it>1liano "). Rispetto ,ili' arme, il giglio, ehe è la 
figura principale del campo, chi sa? potrebbe essere conces­
sione di principe in memoria cli qmilche fatto illustre, derivare 
dalla parte cui Grisignana aderiva, o dalle croehite o forse 

1) V. Materiali statistici del D1·. F. Viclulich. 

' ) Ivi. 
3) C. F. Menestrier. La nouvelle methode raisounèe du blasou ecc. 

- Lyon, 1723 pag. 20. 
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ancora non ha altro fo ndamento d1e il cap riceio. Vernsimil­
mente i,ccenn a., noi rredia mo, all e Crociate. 

Ed è strano in verò ch e il Comune, avendo so tto agli 
occhi questo st.emrna, continui oggi ad ,1sarne uno nel quale 
al giglio è sostituita una labarda. Ci accadde di udire che, poi 
che si usa da molti anni, debbasi tontinuare allo stesso modo. 
Ma è assurdo; perocchè nonostante la pe rgamena sia w1 

po ' raschiata -in quel punto, si disce rnono del giglio con tutta 
esattezza i petali e gli stami con le antere dorate. I cer­
tifi cati che rilasciavano, a' tempi veneti, i v, ·orisoi-es salulis 
(!,-i-,ignanae 'ì, accanto ali ' emblema dello Stato, recavano 
pure lo stemma del Comune. Se in questo stemnrn il fiore sim­
bolico non è proprio un giglio, c-.iò è dovuto alla impressione 
meno pe 1-fetta e forse all a noncuranza di rip rùdurre con esat­
tezza il vecchio stPmma che clev' essere il solo da adoperarsi. 

Il territorio di Gl"isignana offre campo a lle ricerche 
preistoriche. Un bellissimo castellie rn preromano da .noi sco­
perto, detto di santa Croce, trovasi sul monte Bercenegla, 
che s' inalza a ponente di Piemonte. Vi si vede la sua doppia 
cinta circolarn e un infinito numero cli cocci sparsi sulla som­
mità, nonchè avauzi di numerose costruzioni posteriori. Tumuli 
preistorici trovansi sulle alture di Gornilla grande e Gomilla 
piccola in . quel di Cistern a. Sulla carta topogTafica dei castel­
lieri preistoriei della Regione Giulia ' ) vedesi ancora segnato 
il castelliere di Cagnola presso Grisignana a doppia cinta e 
il castelliere di san Giorgio, che a 3813 metri dal mare sorge 
a levante del nostro castello . 

Nessuna menzione di Grisigna1rn negli antichi scrittori. 
Sia che il nonrn provenga da G1""isiuin ' ), o che si guardi 
soltanto alla desinenza di esso, detto latinamente Grisiniana, 
è certo che qL1esto luogo ha origine romana. Il Kandler legge 
G1·aeciniana. Gd.; ignano è pure un comune nel Veneto in 
provincia di Vicenza. Altro G1·isignano trovasi nel comune di 
Forlì, provincia d' Erni!ia ·'). 

Ed invero oltre a molte monete e terrazzi, abbiamo cli 

1
) Ce ne ha favorito uno dcli' anno 178~) il sig . Elio Ton:cllo. 

2
) C. Dr. i\farchesetti. I castellieri preistorici di Trieste e dcHa 

Hegio1ie Giulia. Tril!Ste, tip . Lloyd 1903. 
a) Che sarebbe quanto dire monte roccioso. Vedi il Du Cang-e. 
·
1
) V cdi Amati , Dizionario corog-rafico d' Italia. 
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quel tempo questa isc1faione su grande tavola registrnta dal 
Kancllc r a l ·n. 448 delle s,ie Insc,-i:: io11i e dal :Mommsen al n. 
5420 del sno Cm·pus: 

1, - FLAVIO - (,~ - F 

MAXHIO 

POCCIAE - V.t:L~ON lS - F 

l'RJSCAE 

ì\I - l•'LAVIVS - L - 1" - 1\-tAXli\(VS 

PARENTIHVS 

Iscrizione sepolcrale, come si vede, che la pielà fi ,rlia le 
cl i :Ma rco Flavio Massimo, figlio di Lucio, dedica a' gen iiol"i 
Lucio Flavio Massimo fig lio cli Q,,1into e Poecia Prise,c figlia 
di Velsone. La famiglia Flavia non è nuova ali' Istria, perché 
se ne trova menzione in parecchi luoglii , come a Pola, -a 
a Trieste, . presso Montana, a Cit.tanova e ad Umago. 

Pur troppo cli questa pietra, che fn trovata al Quieto 
presso. al così eletto ,Porton•, nulla più resta : chè fu aclope­
rata come materiale .da fabbrica nella costruzione della casa 
d i Nicolò Torcello. Per quanto ci venne racconta to, quand'era 
ancora integra, misurava in lunghezza m. 1.95 e in larghezza 
m. 0.80. 

Pietro Kandler, innamorato dell a µrosperità del!' Istria 
a' tempi romani, godeva di presentarsi a ll :t mente il vago 
aspetto che afferiva la v alle ciel Quieto, allora canale ma rino. 
Chi, egli .dice, fra la punta ciel Dente e Cittanova, fosse entrato 
dal mare, quasi promontori a custodia del eanale, a vria YNluto 
a sinistra Emonia ,:,olle murn, colle toni, cogli cdifioi, col 
porto ampio; a diritta., intorno a seno che fornm porto, ampli 
e mag·nifici caseggiati di borgat,i, il c ui nome è sconoseiuto e 
che ora si dice Santa Marina. Poi altrn borgata di nome ignoto, 
indi ·n porto sicuro e sul fianco del colle la fitta borgata 
eh' ebbe nome di Torre e lo conserva. Q,uesti quattro punti, 
che si a.prono contemporaneamente a.Ho sguardo, fonnano la. 
bocca del canale. 

Poi corse due mig·Jia di canale, prcsent>wasi, sul clcclivio 
di colle, maestoso e declinante al ma.re, quel Castello che più 
tardi ebbe nome di san Giorgio con torre che per lume a cceso 
mostrav a a ' naviganti il porto e l 'approdo: Castello che durò 
lungamente nel medio evo. 
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Altre due miglia e vedevasi , a destra, il Castello di 
Nig rignano murato, fi tto di case, 1 uogo noto a,' cercatcsori. 

Ancora due miglia, e Hi g iungeva a Ningo o Nengone 
che stava a sini8!,ra. Poeo stan te il traghetto della via milita.re; 
indi, a sinistra sul lll'n rlio del colle Castagna da un l11to e dal­
!' altro, 1\. destra, sparse sulle colline cli Visinacla le tombe dei 
1·on1c1.ni dvil i e veterani. 

A breve distanza, altro Castello ,li Rosario ora distrutto 
affatto, po i il colle cli :San Pancrnzio, sul pendio del quale 
tombe cli persone cli nome illustre. 

Indi, sull 'alto del co lle, la turrita l\Iontonn e rimpetto il 
Castello cl i Portole. 

Questo il «nobilissimo, 1
) tratto di Cana le da Montona 11! 

mare, qua.le risul ta da lle moltissime iscri zioni r invenute, me­
daglie, mosaici, monete, stovi g;lie e dalle rovine che ancora 
esistono. 

Orn il c;mrnle, nella sua parte in feriore, è divenuto, per 
le alluvioni, una palude, ccl hn allontanato gli uomini dal pren­
dervi dimora. Ma è certo che se l' opera cli r egolare il corso 
del fiu me e di bonifi ('.are il terreno eircostante si compisse 
dopo i molti progetti fatti , l' antica prosperità non tarderebbe 
a far ritorno su questa contrada pi ttor esc·a clcll' Istria. 

Post,a. in reg;ione tanto ricc:a e popolata, da. cui non lon­
tano pa.ssaYH la. v ia militare, Grisignana a.Hora certo esis teva. 
Se non bastassero n provarlo . la isr,rizione riportata, le monete 
e i mosaiei , abbiamo vive aneora le voci F inicla e Saltarfa: 
voci latine, le quali oltre ehe dimostrarci un territorio libero, 
ce lo provano anche regolato come solevano fare a punto i 
Romani. Pinitum, ter1·itoriuni ce1 ·t is lhnitibus circurnscriptun1, 
scrive il Du Cang·c. I~ se eomc avvertiva il Ka.ncller, è voce 
d

1 

uso co1nune nell'Istria, qui, noi aggi un p;iamo, sulle alture 
che sovrnstano ln valle del Quieto, più frequente che mai. 
Saltariu., o Saltuat· ius., aggiun g·c Io stesso Du Cang·e, 1nessium, 
vitium, tot i11sq1rn te,·, ·iiorii custos. E Finida c Saltai"ia, ri11e­
tiamo, vivono ancora; e dimostrano - fatale in verità -· che 
ogni qualvolta noi moviamo a studiare più da v icino un pun to 
quale si sia della nostra storia,si rafferma la. sentenza degli 
storici imparziali che la. civiltà dell ' Istria tu ed è una sola. 

1
) Co:-;ì am iiva chiamarlo l'insigne :5torico h:;triano. 
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Nel medio evo, prima dell ' acquisto fattone dct Venezia 
nell'anno l:Ji>8, Grisignana appartiene all'Istria feudale. Noi 
non ripeteremo qui quanto tu detto da altri; giacehè, inutile di­
gressione, irnlla gioverebbe al nostro intento. Accenneremo solo 
quel tanto che basti ,id illustrare Ie poche notizie che sono 
pervenute sino a noi. Notizie cl i cronaca insieme e notizie di 
::; toria, utilissilne per g-li anuua.estrainenti che se ne possono 
trarre. 

Premesso ehe il feudalesimo, trovato il più forte ostacolo 
al suo sviluppo negli orrl inamenti municipali dei Comuni alla 
costa, pose invece le più salde radici nell'interno clclln Jll'OYincia, 
ecco qui le notizie che concernono il nostro Castello. 

Anno 1102. Il eonte Volrico e In sua consorte Adela.ide 
dona.no aJla chiesa d'Aquileia tutte le loro possessioni in Istria. 
Fra queste pure il Castello di Grisign a.na [castrum Grisinia.na] ' ). 

Anno 1238. Vica.rdo, Signore cii Grisignana o Pietrapelosa, 
assiste a concordia fatto tra il patriarca cl' Aquileia Bertoldo 
e il conte cli Gorizia i\Iainarclo per differenze con la cittìt di 
Capocl istria ' ). 

Anno 1285. Bernar do, vescovo di Tl'ipoli, chiede ne' pre­
liminari di pace tra Aqu ileia e Venezia, che Vicar clo di P ie­
trapelosa rinunci al Ca.~tello di Grisignana. in faYore clell:, 
ehiesa aquileiese giusta il deliberato preso cla.]Ja euri a de' vas­
salli del patriarca 3) . 

Anno 1285. Guizzardo o Vicardo cl i Pietrapelosa consegna 
al patriarca la villa (allora Castello) di Sa!is in pegno delle 300 
marche che s'era obliga.to cli versare alla. camera a.quileiese 
per i danni a terre patriarca.li cieli' Istria, e lo autorizza cli 
farsela sm1, ove egli non effettuasse il pagamento al tempo 
stabilito'). 

Anno 1286. Vicarclo cli Pietrapelosa sostituisce alla villa 
di Salis il Castello di Grisignana in pegno delle 300 marche 
delle quali confessavasi debitore a.Ila camera cli Aquileia. quale 
ammenda per i .danni recati a sudditi patriarcali deH' Istria, 
coi patti sopra indicati '). 

1) C. Dc :Franccschi. L' fatria, Note storiche, pag. 99. 
2) A. l\farsich. Notizi e intorno a l'ietrapclosa in fatria 1 pa.g·. 8 . 
3) Ivi. 
•1) Ivi. 
5) Minotto. Acta e diplomata. 
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Anno 129!). Vie-ardo di E11riL·o rii PiPIT,1pnlosa, i11 \'cste lo 
zio Asquino, siµ·1wre di Ynnno nel Friuli , dPi Cnstelli <li l;ic­
tntprl o~n ,. (+risig:nana e Salis 1

). 

Anno 13li'>. DietHlmo de' Reifonberµ· Yende n l'.ozio <la 
Firen7.t' dirnormite in f:risignnn;1 m1n pnrte del ho:-;co di Grisi­
gnnna post.O fril 'Visinndn e il inante Formcnto, presenti Vif'ardo 
di Pietrapelos,1 e Laznro di Cnpodist.rin, testimolli ' ). 

Anno 1329. Il pat.riarc,1 interpella il parlamento generale 
sul contegno da clon:rsi os.serYnl'l' con Pietro ~ignare. ili Pie­
t.n1pclosn autore di dnnni molti fatti ,1 lle terre istrim1e sottoposte 
al dominio ,1quileiese ''). 

Anno 1H33. Il Comune di )[oHtonn, in pegno di .mille lire 
di piccoli consegnnte a Pietro c!Pl fn Viearclo cli Pietrapclosa 
signore di Grisignnna , riceYe da lui nn molino di · due - ruote 
posto Hel distretto di Grisigm11la 11cl sito detto Layme con tutti . 
gli edifizi annessi, acque, pnludi, diritti e pertinenze r eali e 
personali ·'). 

Anno 1336. Bonifacio de Apollonio e Nicolò Rosso pirruiesi 
imprestano sessanta marche a Pietro del fu Vicardo cli Pietra­
pelosa '). 

Anno 1339. Speronella de' Porcia, vedova di Pietro signore 
di Pietrapelosa, . rimette in arbitri le s ue pretese. contro il nobile 
friulano Giovanni Francesco di Castello, per le spese e ·c ustodia 
del Castello cli Grisignana sostenute dnl clefnn to cli lei marito'). 

Anno 1:352. Jacopo :Moroelo di Lucca marchese-governatore 
cieli' Istria, per commissione avnta eia! patria.rea cl ' Aquileia 
Niéolò, in veste Nicolò del fu Pietro cli P ietrapelosa, vassallo 
della chiesa ,iqnileicse, di tutti i leudi retti g·ocluti dai suoi 
antenati. Assistono i testimoni Giovanni vescovo di Cittanova 
ccl Ossalco ciel fu Ottone cli Grisignana '). 

Nell 'anno 1102 ,idunqu·c Urisignana tro vnsi menzionata la 
prima volta. Essn con P i11guentc, Por.tuie, Castelvenere, l\fomia,no 
e Buie. ,·ie1w in possesso de' patriarchi d'Aquil e ia, i quali d'ora 

1) Cadi. Antichità italiche, T . V. 
t) Codice dlpl. istr. 
3) Bianchi. Documenti del Friuli. 
") Statuto rii :\lontona nell 1 Archiv. com. 
')) ì\forte:mi. Not.izi,~ ~torkhe di Pira.no, pag-. 116 . 
li ) CO(\. clipl. ii:ìtr. 
7) I vi. 
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i1~.11a11zi ne :;ono_ quindi i legittimi padroni. ~iarno 11el tempo 
ehe il foudalesimu tron1si nll' ultimo limite de l suo pro!-;'rCsso, 
e. i p,1triard1i cl ' Aquileia, pe r le molte do1w1,io11i loro pc1Tc11ut.c; 
:-;onu . all c:.lle prineipi ~eco1nri. 

l+iunti in po.s~esso <lei 11ostro Ca:;tcllu, dw ne fecero c:::;s i Y 
Vi stalJilir,ono per avY eutura il g·a.staldo eol me ro e rnisto 
impero come a Portole, a Buie, o , ·ero ue infeudèl ro110 akun o 
de' loro molti Yassalli 0 

~ ulla ci fece sapere si1wra la storia ; e dopo drea uu :-,eeolu 
da.Ila seguita. donazione e ' incontriamo, uell' nuno 1138, in un 
Vicanlo ~ignare cli. Pietrc1 pclosfl e di G ri~ignallrn . 

Di quale casato egli fosse non consta; sappin-1110 soltanto 
_ eh' era in parentela. eou Arrigo di Pbino al quale aYc Ya dato 

in i.sposa la figliuola Elisflbettn. e che, come Arrig·o, era Yassa llo 
de ' patriare;hi, dai quali ebbe Grisignaua, noi credin.mo, a titolo 
feudale. Codesto Vieardo, i1 quale seinbra vivesse micorn nel 
126--!, ci frt sospettare, e forse 110 n senza frmclameuto, che anche 
prim,1, qualdJ(•. ,·n:-ssnlln ,J.,J p;-tf-.ri.:1-n ·,1 i-~·1w:-:s1• i11 Jt· ud" il 11 1.-:--IT• · 
, ·,1:-r,·lln. 

,·,,,,,;,,,,,,_ 

L'ACCADEMIA ROVERETANA DEGLI AGIATI 

Ec-c-.o un' At~ca.d f:.' mia. del huon tempo a.11ticò, c1· una mP1'n• 
d glim;a t.PIHl.(.·.in. ne l rispe tto delle proprie seeolari tradizion i! 

1) Vcdil11 :;·iù. n1111un~ia.tH in l'ugiue i.,· ti-im1e, I fa~t;. ;_;, l'Opntiua, pg·. 
H: Memorie <.lell' I. H. Acc(l(le/11.Ùt di scienze lctfore r:cl urti cf,,.'fli Agi,1f-i iu 
Ro,,:.Prf~to p11hblù;afc 1IeI· co1nnu:.1nomre il imo ceuloclllquanh:sim.o amw di 
m:la, Hnrnrnto, Stahililllcuto ti1)0µ:r ;1 /h:ù Gri:,rolt- tti, HlOl [s1clla copr:rtiua: 
t!Xm); in .4(i, pp. 92U + XXX. Il volume è divi:,o in tn• varti. La pri111a 

(pp. {>-92) raccoglie i dol'unwnti relativi ali;\ :-;to1·ia ddl 'Ae1..·.adcmi1t; 1a 
scwoncla spog·li C': l'i1ts~unti dal libro ddlc ~t~ssioui ( pp . 9tl·IU.1 i. l'- rcl ;1zio11i 
(li" publichc Mlunauzt• s<-icntifiche (pp. 16!·2-12); la terza un el('ill·O di pu• 
hlicnzioni acca.<lcmiche (pp. ::2-!a-OU) t' le hio•hibliogTalie tle.i sod (pp. :28.1 • 
B!O). II r t'St-o è occupato da.Ila µrefazione (pp. 8--1) , dalla rda;donc <lt'IIP 
foste . anniversarie (pp. ~11-2G)1 clag·U indici (pp. 1·.XXVl) e daU ' J-:rra la­

co,:,.;ge. (pp. XXVII-XXX). 
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Nel! ' adunanza sociale de' 1-! dic. 1898 veniva lanciata 
la proposta cli fes teggia re solennemente il centoci nquantesimo 
anniversario cli fondazione, ch e doveva cadere \'erso In tìne 
del 1900 (p. l t> i ). Del programma faceva parte la publicazione 
d'un volume 'cli memo,·ie accademiche e di biogi-c1fie colle 
rispettive bibliog·i·a fie dei soci, dalla fondazione clell' Accademia 
fino al presente' (p. 89). Per agevolare · la cooperazione dei 
soci viene publicato e distrib,1ito loro, frattanto, il catalogo di 
tutti gli accademici morti e viventi'). Ai 16 giug. 1900 'man­
cano' ancora 'le biografie di molti soei', ma si deltbern di 
por mano tuttavia alla stampa del vol ume (p. 161). Ai t> ott. 
gli accademici s'accorgono, che 'i mezzi economici' per la 
publicazione del volume 'in parte già preparato' 'sono insuf­
ficienti ' (p. 162), e si rivolg·ono quindi (30 ott.~10 nov. 1900) 
all' 1. R. Ministero del CLtlto e clell' Istrnzione in Vienna per 
avere un sussidio cli 3000 corone, quanto cioè importava la 
spesa preventivata (p. 89). Il Governo (22 febbr.-6 magg. 
1901) ne accorciò invece duemila (J). 90). Finalmente il tipogrnfo 
comincia a tirare i primi fogli di stampa e ci mette la data 
del 1901. Ma, se il famoso anniversario (25 clic. 1900) stiwa 
per essere solennizzato già a i 2 giug. 1901 (p. 91 ), a che tanta 
fretta? Fog'lio dietro a foglio, il volume era crescittto così fino 
a pp. 926 + XX VI, quando ... si scopre, che il volume non ern 
molto corretto e si sente il bisogno cli aggiungere quattro pa­
gine fitte di Er·,·ata-co,·rige. Ora tutto era in ordine e si 
usci... con la data ciel 1903 sulla copertina! 

LaYoro eterno! 
(tornerebbe a dire il Foscolo) 

- Pag-a il Governo. 

L'Accademia degli Agiati non fu l' unica ' ), ne la prima, 
che abbi>t avuto il Trentino. ::iin dal 1629 ern sorta in Trento 
quella degli Accesi, che, con varie intermittenze, si trascinò 

1
) Per il centocinquantesimo a.nnù;en,m·io 1900 dalla fondazione della 

I. R. Accademia cli scienze letfore ed w·ti de,qli A,qiati in Rovereto, Rovereto, 
'l'ipog-rn.tia Grigo'lett.i

1 
1899. 

2) Cosi di tH erròneamente il Gionwle storico della letle1"atura italiana, 
Tol'lll(i, XLII, 473, ove, coHtro il solito, con p:u·olc troppo benevoli~, m:t 
superficiali e di pcirsona, cem' è evidente, poeo he1w inf'ormnta, si ainnmcia 
il nostro volume. 
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fino al 1732 ' ). Già a vanti il 1730 Girolamo T,ut arotti ne avea 
fondata in Rovereto un' altrn, alb q u"'lc diede il nome d' Ac­
cademia de' Dodonei, ma eh' ei non seppe, fra, le gelosie e le 
ostilità de' compat,'iotti, serbare in vita grnn tempo'). Sicchè, 
quand' egli vide, ai 27 clic. 1750, inaugurare, nella sua stessn 
città nativa, quella degli Agiati, senza che nessuno lo chin-
1nasse, non che a coprirvi le pili alte e;ariche, nemmeno a 
farne parte, non potè trattenersi dal battezzarhL li per li 
d' 'accademia degli Asinelli' . 

I primordi e lo sviluppo di quest' ultim a erano, più o 
meno, ormai noti per diverse publicazioni '). Una stol"i a però 
alquanto ampia, c:onnessa e largamente doeumentat,i sarebbe 
stata tutt'altro che f'uor di luogo, massime in un volume com­
memorativo, ove non e' ern da lottare eon lo solite tirannie 
di spazio e di mezzi. I compihitori, invec;e, di queste Memorie 
si limita rono ,i riprodurre, nella prima pa,rte, il testo, salve 
alcune magre e scarse didascalie interpostevi, m1do e crudo 
de' documenti, re l>tti vi ,i!la storia dell 'Accademia, che rinven­
nero nell'archivio sociale. 

Apprendiamo, o, meglio, 1fapprcnc!i,1mo eia essi, che il 
sodalizio trasse od gine dalle aclmrnnze private, che akuni 
letterati tenevano in cas,, Saibante. Cinque furono i fondatori: 
Gius. Valeriano V,innetti, Bimwa Laurn Saib,inte, Frane;. Ant. 
Saibante, l' ab. Gottard' Ant. Festi e l' ab. Gius. Feliee Givanni. 
Si raccogliev,ino publicamente nove volte all'anno, una al mese. 
L 'impresa, disegnata eia Bianea Saibante (un facsimile è unito 
,il volume) era una piramide, lungo una faccia della quale va 
strisciando un chiocciolino; il motto relativo, un verso del 
Petrarc,i: Giunto 'l vedr-ai pe1· vie lunghe e disto , .. te. I soci 
doveva.no assumere un nome finto o anagrammatico 'per ug·ua­
g·liare le differenti condizioni delle persone, e formare una 

1) Dario Eme1·, L'Accad. degli Acce.si di Trento, in '.\.rch. Trent.' 
Trento, 1893, fase. L 

2) Gleni. Vcmnetti, Vita di G. Tarta.rotti, Napoli , P rioi·e, 1889, cd . 
da Gaet. A-mal{i; p. 11. 

3) D. Emer, L 'Accad. d. -Ag·iati di Rovereto, cstr. dall ' 'Arch. Trcnt. ' 
Trento , 1895, A. XII. - C. T. Postin,qe1·, Delle Cmstituzioni e del Govemo 
dell' i. r. Ace. d. Ag., in tAtti dell 'Ace.' eec. Rover(lto, 18~)8, ft'. I-II. -
Elent. Lutleri, Fasti doli' i. r. Ace. ccc., Rovereto, 11::150. - [.Afol'io 1"lfan­
(ro-ni] , L' Aeca.d. di Rover. dnl 1750 il. I 1880 , Rovereto, 1882. - Anf. 
Zandonati, Lettenttura tridentina, Rovereto, 189tl, Il , 9 .i;gg·. ecc. ecc. 
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vera letteraria fratell n,nza1 (p. 7). A i 1 O 1na.r,1,o 17 ;-)2 veni n rno 
promulg,Lte ed accettate (]), 1G8, le Cost.i tuzioui (riprnd. pp. 
12•17). Visto ehc l' A<;ca.demia era, riuscita. ad i, 117wr·.-:.i dentro 
e fuori del paese e che i soci amnentc:1 vano (e' era CL B. Grase l', 
Clem. Ba l'Oni, :-ìuip. Mafl'ei, i\L A, J>inclcmonte, F. Rosa Mo­
rando), parYe bene chieder subito il ricouoscim,•nt.o ufftc:iale 
e la protezione dello stato: 'quod aequissimu1u duce rent (di­
c:evano gli Ag'iati nella supplica._,, quosc:urnqu e tellus fr uetus 
ferat, eos proprio jure Principi >LC Domino olt'eni, di carique' 
(p. 9). Come disse bene il Carducd ') cli ce rte massime, che 
si proclamaYa no nelle accademie del settecento : 'dove rsi cer­
care su tutto la protezione de ' primoipi, e comporre tal poesia 
tal filosofi a tal eloquenza da piacer,-• a' prin cipi, e le c;ompo­
sizioui dedi care a' pri1wipi ... ' ! 

Basta : ~faria Teresa nou esitò, e.on ap posito diploma (29 
sett. l 'i oili, a concedere la chiest,t protezione, ma pretese, che 

, si facesse ogni anno una spec;iale relazione a.Il ' i. r. Governo 
'de Exel'Citiis, Con,entibus, Circulis, cn1cli tis actibus, cl cque 
omni eo, qL10cl per anni deeursum in l'<, lil:t.,r;iri,i ihidern Ira,·­

tatum f'uerit ' (p. 19), in una p,wolà, di tu t to I ' o p,•1·;.1.0 d ,•11' .•\• ·­

ca.clemia. Poco dopo comparvero ali e sta mpe le Costirnzivni " 
il Catalogo de' soci fin ' allorn inscritti ') , ed entrò subito in 
vigorn, rn ll.nco dirlo, quell'arti colo, eh' ern g"ilL inserito nello 
statuto presenta.lo al Gove!'llo ed irnponeva cli festeggi a 1·e ai 
1:3 rna.ggio d' ogni anno eon una. solenne a.ùunanza stra.ordina.ria. 
il na talizio ùell' Imperatrice. 

Nel li65 semb!'ò, elw il Go verno cli Viennn volesse fa1· 
serYire l1Accademia a qualche eosa di più pratieo, c:he non 
fosse il 1·ed t.are periocli carnent.e sonetti 1, cicalate, e meditasse 
4uasi di tl'a.sformarla in un 1 a,ssociazione economi~;a, destinata 
a fayori, ·e l' agri colturn e il con11nerc.io. Le trnttativ (I pe rò 
fra Gov e rno e Acead e1nia. abortir'ono, aneh e pe l' la renite nza 
(il nosJro libro non lo diee, ma ris ulta da.g·li atti relativi, ehe 
qui sarebbe stato bene di publi<:a/'e int.Pg ralme 11 t.e) mostrata 

1 
,1 Opel'r:, Bolog·ua , J&,9, II, 287 i:!g . 

2
) PJ"irna t\diz. <lcllo statuto a.<'.cadmni cn: J~c eostilu~irmi, e 1l ca talogo 

dr·gli Ac·(:ad,miici Agia t i di RovPn 1.lo :.otto i f'el fr i.,;sùni ,Sovra ni Au.~pù'J di 
~~aria. '1. 'eresa Allf/U.,;l i.ssima 1111.pera tr. lleriina ec. ec . r:c . 1 ,", Amw I V della 
fondaztOJte. l 11 Rovcredo, 17a5. App1·cisso J,' rnnc<:sca11 .tonio Marche.s:wi. 
Coutieue il 110rne dc' primi 165 soci. 

\ 
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dagli Agiat.i a. n1utare le loro prime costituzioni e a ]asc.iarsi 
assorbi1·e dalla nuova sodetà ecoHomit:u. 

l\ia. g·ià l'.a.nuo avanti (17U4J er a, morto Gius. Valeriauo 
Vannetti, 'principal Fonclal:ore, e Sostenitore' 1

) ossia il /it clotum 
del!' Ac.: mtde1nia, e con lui (mc ne sa tna.l e per i compila tori 
del nostro volume) finisce il periodo più ,ittiYo e vernmente 
splendido del sodalizio1 dw avca dato a.11 co1· prinuL segn i di 
decadenza: · nell ' a clu11a.nza. de ' 27 g·e1111. 1754 l' Agùdis .... imo 
Perottoni teneva un di~cor:-:;o intorno a. eerte medicine preser· 
vative, neeessade a tenere in piedi k a<.;,L·-acle1nie, e raeco• 
manda.va. a i sod cl ' essere eosta nti al la.Yo1·0 e assid ui net 
freque1Jtare le tornate ' I ; Ilei 17,:ì\J le nove tornate ,wnuali, 
prescritte dallo stntuto, s ' ernno ridotte " einque (p. I 91 sg.) ; 
dal 1762 al 1777 non e' è me moria. ehc di uua. t:ìOhi tonH.Lit.L 3) 
(28 >tpr. 1708, cfr. pp. ,W, 1%). Peg-g"io fu , q 11 a 11do 11el 177 G 
si e.lesse . a :wgrefario 1w1·peluo Clnrncntino Va.n netti : tolta 
l' cmula.zio11e uell' a.s1) irare e ne l cojwire h.t ca,l'lea. più impo1·• 
tante dclf1Ar•f'.itd r mia.. Yt'llll C' nH' nr, lo 7,(• lei rl</ Baci: il spp_·1·eta:rio 
:,,; j id,•111.ilki'1 \.'UII i· .-\1·F;1.dt·111i,.1. la •111,tl,· 110 11 :-: i r;wt·ob{·: 1wr 

, 1111•1 dw ~4; 1td ll'a. :-:t · l lllll d1lt' t i IJ'i· \ ' ol ft • al\ ' ntlll P e :-:11J1;1111_, , 

1wr 11d.in· !:i. rt'lazio1u • di ·I :,,;••.~n:! n rio 1
1. Trn i :-:oi ·.i . ;t.d o!,!· r1 i 

tuùdu . dw il ra11111.~lli l1n il \ ' :!li t o (li il\' ('I" a~·gn·g-alu dttl':tlll.t: 

il suo 11ffido (1771,-%), , i <:Ollt.:tllO il Tirnho,;cl1i, il }lo11t.i , f:. B. 

1; Co$i 1111a g- lo :-;!Ò) /1- m . ..:. sotto il 11nHH' 1t,,.l \"nn n. 11t•W A lho dr' s0t·i: 

rn:-;. p1•ps~ n I ' At·<·.1Hh-•1 11 i;1, J:.overdo , 
-i ; Anclm p<'r t·iò dobhi;nun ri (•nJTPl't' , inVCl'('. e hi• nl :-; un toi troppo 

Yng·o, dato1w in qn<·st n volnm•• \ J) . li7 J, al lia.<1.iJurtyUo ifr,ql i nnni primo, 
s1wmtlo e tP.rzn df'lt' Ace. d . • ty io l i , l '.ompo:-:t.o dn Gin:c.. \"al. Yainwtti , rn~. 
p1·<, :;;.~o ! ' At·l•;ul., ltnvcr<"t1) . 

:1) Non voglio :i:-;s('rin·, con ciò, chi· non si• ne t.1•nnero affnttn. Au;,:i, 
uuo spogli o più dili g-Pnte de.i nrnn oscr ìtti dc•II' Acciid<•m i;l a.n·rhlw. fornito 

foi 'SP- mm ~e rit• tli da.te, con l a. qua le s i s,1 r1•.hlw po tnt,1 rohnM·(•- in qn,1k. lw 
m odo la. lacmw m •ll ' l'i(\lll'.O d<'ll(•. tnnrnte, p. 191:i s g-. d1 •l nos t ro volnuw . 

N"l ms . 450 .llibl. l .-'i:vif..'a, T 1·l• n to, ho t1·0Ynt1\ 1ul e ::: ., nn;1 'L1·i:-t<-•m , nJ · Nob . 
Bt·\r trnrdino clt1 Ginmni , intorno nl la or igi1w clt• lk l•'onti , e• in t,oruo ,ti 
Lapidefotti, t·on alcune riflc•s:--ioni :e.opta. lo . p,tlndi di Lnng-ol:1-1ligt•, t• sopr:1 
dm• numtao-m• ilt'llH- Va l\ ,, L:ig-ariI1a' (1cc. E opt•- rn di \ ' ig-ilio Fcrrari 1 clw 
In. destinav~1- ;:1,Hn. tornata per 1·• ;1.1w1-tura 1h•ll 'Accad . cl . Agiati , 27 dit·. 117G. 

4j Cfom. Vi11mf' ffi Op1•re it. 1•. lat., Vt•n(•¼in, 1831, Yll i41-~)0, ,<y,_,.. 
moues li.abiti apud .,;otiale.,; tittf.rario.'< Hohoretm1os_: :-;0110 11 d al 1777 a.l 
1782. _ I soc i nggr<\g-a ti durnntf'. il segTt•-ta.r i:tto d l'-1 Vn.nn. vnnno, n(•ll'Albo 

ms., clal N .0 f,80 a.l G30. 
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Roberti, Lor. Barotti, la Caminer Turra, Giov. Ferri, C. Ro­
smini, G. Pederzani, V. Barbacovi. 

Morto anche il giovane Vannetti ( l'i9o), del!' Aceademia 
non si fece più parola fino al 1811 , quando, costit,1ito, sotto 
Napoleone, il Dipartimento dell ' Alto Adige, il viceprefetto di 
Rovereto, Pietro Perolari l\Ialmignati , credette bene di richia­
marla in vita 1

) , confernrnndole si la protezione del nuovo 
Governo, ma rimettendola anche (vedi mirabile .... internazio­
nalismo de' Governi') sotto la propria sorveglianza politic,, 
(p. 35). Tra vecchi e improvvisati'), si rncimohu-ono tredici 
soci e l'Accademia, con istatuto mocliticnto e senza piu nomi 
finti o anngrammatiei, 'da che fu giud icato, che dovessero fare 
afa al gusto del secolo presente' (p . 30), veniva riaperta so­
lennemente ai 7 genn. 1813 '). 

La festa fo breve. Nel 1815, spazzati via i francesi, il 
Trentino tornava all'Austria. Per fortuna, fin dal!' anno innanzi, 
era stato fatto accademico certo Antonio Rosmini, studente di 
filosofia, dice l'Albo de' soci, che avea presentato come saggio 
una novella toscana ed altre sue buone cose, singolarmente 
in prosa'). Non farebbe un giudizio avventato chi a mmettesse, 
che, se gli Agiati dopo il 1815 non vennero meno per la se­
conda volta, gran parte di merito va data a lui. Potrebb' es­
sere dunque benissimo, che la riforma delle costituzioni acca­
demiche nel 1823 sia, com' ebbe a sostenere Francesco 
Paoli') e, fidàti a lui, il Postinger ') e i compilatori del nostro 

i) Nel di:scor:so (25 nov. 1811), col qunle il Perolari Malmig-nati cc• 
citava a. far risorgere l'Accademia, era detto, fra molte volate retorich(: 
di classica impronta, che il TRrta,rotti era sta to Pondatore (!) e il Vannetti 
1.lfaestro del sodalizio (p. 29) ! 

2
) Difatti de' ·17 invitati all 'adunanza Hl nov. 1812 (p. 06) ;per 

trattare di ben ordinare l' Accaciemia,' più della wctà furono in::;critti soci 
dopo il 29 dic. di quell 'anno. 

::I) Perchè nari. far parola qui delle adunanze private 14 g-enn. 1813 
e 24 nov. 1814, i cui particolari ebbi g ià occa::sione cli provare, che non 
sono punto inutili ·t Cfr. Penl. Pasini, Un cronista dcllè invasioni francesi 
nel Trentino, 'Tr identum, Trento, 19001 fa.se. VII-VIH, p. 11 sg. clcll'cstrntto. 

•
1
) Nel ms. prnsso l'Accademia, qui non pnhlicato. 

5
) Sugli Statuti cletl' Accculemia, in Atti dell'Ace. cl. Agiati, Rovereto, 

1888, p. 18 sgg. , ov' è publicato il nuovo statuto . 
u;i Delle Oost-it-uz. e del Governo· ccc. cit. p. 110 sIJ;g ., cbllc cui pa.role 

però non si capisce, se l ' òrigituile delle costituzioni riforma.te dal Rosmini 
sia ncll' Archivio Rosmini-Serbati 0 presso l ' Accademia Stessa. 
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volume (p. 41), opera p1·ecip lla del Rosmini, di llli, che, già 
prima di essere aggregato agli Agiati, avea fonditta in casa 
Slla l'A ccademia dei Vannetti ' ) e che nel 1826, insieme ad 
Antonio Mazzetti, la cui non desiderabile fama rinfrescò or è 
poco il Lllzio co' suoi libri Sll' processi del '21, proponeva 

· agli Agiati di llnirsi ali' Accademia degli Accesi, la quale ac­
cennava a risorge re in Trento. Se non che i pl'imi si scher­
mit·ono dall'assumere l'iniziativa e la seconda non risllscitò 
altrimenti (p. 45). 

11 Rosmini, d'altro canto, avca già il capo a qLtalche 
cosa di meglio dte a galvanizzarn accademie. Nel 1830 pll­
blicava il :Vuorn Saggio wll' o, .. igine delle Idee ; a i 5 ott. 
1835, sentendosi chiama to a ben più alti destini, abbandona\'a 
l ' arcipretllra di Ro vereto per dedicarsi t utto al compimento 
del suo vasto disegno filosofico ed umanitario 2

). L'Accademia 
degli Agiati diede segno tantosto di esa llrimento : nella sessione 
10 genn. 1834 il segretario Val. Gius. :Fontana lamentava 'il 
poco interesse che prendevano i cittadini pel patrio Istituto', 
e deplorava 'l' apafot di molti soci' (p . 46) ; ma il sllo appello 
al lavoro lasciò il te.mpo che avea trovato. Cosi, vivacchiando 
e stentando, si giunse al 1850, anno, in c ui l' Accademiec 
con le feste per il suo pl'imo centenario parve rialzare le 
proprie sorti. 

Benché la legge austriaca del 1852 sulle associazioni 
avesse rispettati i privilegi largiti a l sodalizio da Maria Ternsa 
(p. 54), pure, non per concedere ai ' tempi mutati' nè per 
'un più ampio indirizzo dato all'Accademia', come dice il 

1) Ne facevano parte An t. Fedrigotti, BenHtl'dino Can<llperg-her, Giu­
seppe Rosmini (fratello di Antonio ), Leonardo Rosmini, Angelo Valbusa., 
Luigi Ma.rtello

1 
Demetrio Leonardi, Marint'Jli, Freinadimez. 'F ra alcuni 

g-iova.ni di Rovercdo egli non sono ;;1. 11 1.; or tre mesi passa.ti è :sta ta s tabilita .... 
una giovenilc lettera.da, adunanza. ; onde cli mese in mese in mia casa 
raguuati alcun frutto ognun reca delle proprie fatiche'. Co:s.ì scrivc\'a il 
Rosmini a Matteo e S imon Michele T ~vini , 21 apr. 1813, chiedendo la loro 
partecipazione alla. nuova .Accademia. Lo statuto della quale, propesto dn. 
Simon M. Te ,•ini e 1·ielaborato dal Rosrnini 1 s i tl'Ova. in h.·tt. a, S . .i\f. 
Tevini , 2 magg. [1813]: si compone cli 38 ti.rtk oli; il 2° oblig-avn i soci 
ad assumere un nome fatto pe1· <magranwui. - D esumo queste notizie da 
un ricco carteg gio (cin:a 60 lettere) , autografo od inedi to, del H.osmini, 
pl'oprieti\ d(\lln farnig·lia. dc' Tevini, Tnmto i presentcmcnt.e presso di mc. 

2) Aug. Stefani, D ocum. e mcm . . fr1t. alla. Chiesa. a.rcipreta.le cli S . 
Marco in Rovereto ccc. Rovereto, 1900, p. 181 sg-. 
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nostro Yolumc tP• 07 ), si per un e<LttiYoc o, d1ia.rito egTcg·ia­
inente dal Postinger.1) e cle dYato da ec.ees~iYo zelo ... d 1 impe­
l'ialregi at .(:ademid, t -hc non YoleYallo c:.ornprenclere di formare 
un istituto sdentifico-letternrio a uto11omo i11 n ~ce che un ' asso­
ciazione conume, si ritenne ueee;:;sa ria una. nuo,·a riforma 
dello statuto, che fo approvata nel 1803 '). Ne sepp<: ,cpprofit­
tare di li a poeo il Governo pe r son·egliare · l ' Aeeadenli>t al 
pa.ri di qualunque assoc:ia,;,:ione, tanto pilt dH~ uerti elt·menti, 
assunti di reec nte a farne par le, e uerti a,ltri,. veteraui, 1na i11 
vista (un Andrea }faffei, un Ant. Gazzolelti, un Frnm:. Ant. 
Marsilli ecc.), uon erano proprio a tti, fra il 18.Jc8 e il '66, ,1 
infondere fiducia ne' sentimenti c.onsen,1ti vi del sodalizio: 
Basti il fatto, che, non ,we udo l' Ac:eademia te1rnto ai Hl ag. 
18ual ·la publica torna,l:a, dte d,d Hfa'l in poi si soleni tenere 
quasi og·ni annq per fe~teggiare il lH~talizio dell ' Imperatore, il 
Uo,· erno ne d1iese tosto il perché, Hon solo, ma anehe eiò 
ehe s ' int~ndesse di fare per la stessn rieorrenza nel 1806 
ip. 60 1. 0 o!--: ì l'A r r·:Hi.crn!:':i R.n dO sen:p1 ·0 pili in ha~!~O : n,:... ò:-tt ~, 
la. 11al.l1r;1 in,1_1po ,•!1T11.:.:·,·rH·;1 ,1,.· .-.. iwi l ; HT;t.11111 ; 1i p:i.t.r·i,11.t.i 

'l'""·;,11Jull.is1i , .. ,.,.,,,,, , i ,cfodi,;i ,i, , 1,1·,,,., .,., ; d d ·!1: il :-nh·ulli . 

il -\Lizz,•1.!i. \1_1 1/,;1,i,11 1. i. ·l' lirl'tit-i 1·,·.,·. _,. pq1,:,·;1 f ' :-:,...: • •r,· ;litl'i _11w11ti . 

l'a.~ . ..: ;1ro110 ti11;-1l11H~1cJ·r· IP h11fen-· p f1l i1i1·.lw · 1wl 1:-:.; ;·1 ::- i ri­

fur111ni-un o ant·ora. u11a ,·vlra k t·u~1.it.uziu11i 1JJ. O-!-! e di 11Uu\"o. 

per l' ultima , nel 190 :; J· L 1AeGade111i a assuuse, come potè , rin ­
dirizzo le tterario e seienl.itico dc' tempi moclemi; ri ebbe g-iol'lli 
di splendore cosi nella lolla rosmin iana; comba t.tuta frn Rovc­
r·eto (si può clireJ e la 1·oce catlolicn cli Tre11to, eome uelk 
fest(' (1897) per il primo centenario dalla nascita del Rosmini , 
acl'!a mato pr-esiclentc onorario perpetuo fin clal '90 ; e rientrò 
nell e buone grnzie del GoYcrno, dal quale otte nne sussidi e 
il 1·iconosc.imento della propria auto110111itc (p. 8èl;. 

Tale la storia degli Agiati, quale do vrebbe risultar1• 
dalla prima pmte del nostro volume : cli c;o dorrc/J/Je, pei·chi• 
l' imperizia, o a ltro, di ehi lo eompilò fe< ,e si, eh.e non si ri­
levasse cl ' un subito ehiaramente il valore e il sig·niti c:ato cl ' ogni 

1
:1 Délle Co:,;fituzioui . el'-t .. cit. p. 115 sg-g-. 

2
J Slatuto det.l' ùup. -r('.'f . .:k cadentùt Hoveretmw . V1•1·01u1, Vi<·<•ntini e 

F1·anc hini,. 1804. 

:i) Statuto dell ' I. N. Accad. ti. A_qia l.i in Uo,;., Jtov(•rdo , Origolctti , 
1890. Si agginn~e più tnr~i µno Statuto interno detl ' i . 1·. Ace. ec<·-- ., .ibid . . 1898. 
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singolo docm1110nto, a.nzi, pe l' un malin teso nmor proprio ... ae­
cademir,o ~i c:ercò cl ' ntten uarli spesso <:on vane e tendenziose 
didasenlie, ov' è· taciuto nel es. persino quanto avea franca.­
mente c,01ifessato il Postinger. Parec,·.hio è fuor cli luogo, che 
andavi, rife l"ito meglio nelle altre pa.rti, p. e. nella III quanto 
rig uarchi le publicazioni a.ccademiche; sorvolati o compendiati 
troppo p,t1·camente o imper fettamente forano alc,uni documenti, 
che sarebbero stati invece interessan ti ; mentre ftt prodigato 
lo spazio a molti alt l"i cli ben poca importanza o ehe servivano 
piuttosto, a lmeno a qua nto sembrn, nell ' intenzione de' compi­
latori, a prncaeeiare esito favorevole a certe prntiche ofticiosc 
ormai, del r esto, food cli corso (pp. 54 sg. 6[,-68, 81). 

(Con tinua) Ferdiumulo Pasiui ----
PIER PAOLO VERGERIO (senior) 

e il libro di Carlo B:ossow 1) 

Carlo Cambi, che · avea un vero culto per questo nostro 
concittadino, è il primo, che dopo tanti secoli di dimenticanza, 
si pone, con quell'amore per le cose nostre e con quella sa­
pienza, che gli erano proprie, a studia rne le opere. E con lo 
studio suo egli me tte nella vera loro luce i meriti di Vergerio, 
non solo come umnnista, e fra i pl'imi, ma. a.nehe come ed u­
catore; gli crea quel piedestallo su cui, ques ta nobile fi gura 
dev'essere post.-'t; in una parola. lo fa. conoscere, apprezzare 
e studiare. 

Al Cambi, che può dirni per tal maniera il primo vero, 
solo, unico rivelatore moderno de' meriti del Vergerio, vengono 
dietro una filza di scrittori nostrani e stranieri, che iniziano· 
un' ac~cul'ata investigazione sulle opere di lui , in guisa che -la 
fama sti a sale e si ·propaga, e il nome suo dimenticato ·e sco­
nosciuto ilrnominda a r.o mparire nelle maggiori opere cieli' u­
manesimo e del rinascimento e in q,wlle di pedagog·ia. Og-gi, 
fra gli stranieri, è il Rossow di Lipsiic che nel suo libro sugli 

I) Ita licnis_che und Dent~ch~ llmnanb t-<~n uncl ihre St.cllung _~u dcn 
J..R.:ibe.-;i.ibnng-el) v-on C:trl Ho:-sow - Lei1>zig_ - Vr,rlri:g von C. ({ . }:! :rn­

mn.nn 1V03. 
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umanisti tedeschi e italiani e loro intendimenti rispetto agli 
esercizi del corpo, rico rda il nostro comprovinciale come uno 
de' risvegliatori, forse il primo, dopo il lungo periodo del 
mistico, ascetico medioe vo, sorprendente invern, de' principi 
cli una sana educazione fi sica della gioventù. 

Come il Krnmpe cli Breslavia, come Angelo Mosso, nome 
oggi tanto caro agli ita.tiani per le sue splendide publicazioni, 
cosi pure il Rossow dice che in online di tempo, il Vergerio 
è il primo illustre umanista, il primo educatore elle espone 
le proprie vec1L1te, rispetto 1· educazione, in iscritto, dopo i 
grnncli maestri e filosofi cieli' antichità, ciò che per il nostro 
capodistriano costituisce il massimo de' meriti e per noi il 
massimo degli onori. 

L'A. alla biografia ciel Vergerio fa precedere la lettera­
tura che lo riguarda, ma però dimentica affatto i lavori recenti 
degli italiani, come quelli ciel Com bi, del Mosso, del Babuder 
e cli altri; e non è da dire che lo faccia perché non conosc.a 
la lingua, che per a ltri umanisti ricorda le opere cl' italiani, 
ma perchè probabilmente gli sono ignoti questi lavori . 

E per i tedeschi, che per l' accumulata ... sapienzii si pic­
cano cli essere esatti, questo non è certo un merito. 

Di lavori cli tedeschi egli ricorda quelli dello Schweminshi: 
P. P. Vergerius une! 11. Vegius. Ein Beitrng ZLlr Geschichte 
cl es Paclagogik. Progr. Posen 1868; del Kiimmel : Verge rius 
une! Vegius in Schmicls Encyclopitclie, IX pag. 670-679; cli Au­
gustin R;;sle,· : Kardinal Iohannes Dominicis Erziehungslchre 
une! dic Ubrigen pitclagogischen Leistungen in 16. Iahrhundert. 
Freibnrg 1894 in Bibliothek cler kathol. Pitclag. VIII pag. 73-
101; cli Il.. A. Ho(fmann: Italienische Humanisten une! R><belais 
uncl Montaig·ne als Padagog·en. Prog r. Stettin 1876, ìlfarienstifts­
Gymn.; di Geo,··g Voigt: Die Wieclerbelebm1g des Jdassischen 
Altcrturns oder clas erste lahrhunclert cles Humanismus. 2 Auft. 
Berlin 1880-1882. 2. Bel. I p. 436 ff. , II p. 275 f. , II p. 464; 
di lak. Burckhard: Die Kultur der Renaissance. 3. Aut!. Leipzig 
1877 2 B. I p. 201 une! 268; di Wilhelm lì.rampe: Die italie­
nischen Humanisten une! ihre Wirksamkeit for die Wiederbe­
lebung gymnastischer Pitclagogik; pg. '38-48. Breslau J 895. 

Hi sofferma indi a parlare degli scritti de.I Vergerio e 
specialmente dell' operetta dal titolo «Petri Pauli Vergerii Iu­
stinopolitani de ingenuis moribus et liberalibus adolescentiae 
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studiis ad Ubertinum Carrnriensem, '), nella qut1le il nostro 
giurstinopolitano si rivela grande maestro, e pe' principi pro­
fessati, illustre pedagogista. 

L'importanza delle. massime che il Vergel'io svolge nel­
!' au,·eo libretto, che a suo tempo, come scrive il Com bi, ebbe 
parecchie edizioni manoscritte e più cli quaranta a stampa, 
l'ultima delle q,iali a Lipsia nel 1604, veri canoni per un 
saggio sistema cli educR,ionc, viene d assunta con quella scrn­
polosità, coscienziosità ma non sempre geniRlità eh' è propl'ia 
a' tedeschi, dal Rossow in un breve capitolo, che finisce con 
qtieste parole: •Per noi tedeschi Vergerio oltre ciò (cioè oltre 
il valore edue,ativo) ha una grande importanza, perché dal 
suo contatto col!' imperatore tedesco, noi vediamo propagarsi 
i primi germi del!' umanesimo in Germania. E per tutto ciò 
noi tedeschi dobbiamo a lui riconoscenza e gratitudine,. Meno 
male ... E come ciel Vergerio, cosi l'A. rammenta i meriti pe­
dagogici educativi degl i altri umanisti italiani come Dominici, 
Guarino Morelli, Vittorino da Feltre, Corraro, Filelfo, Palmieri, 
Enea Silvio, Vegio, Alberti, Patrizi, Pul'lilloro (Porche), Sodo­
letti, ~fanetti, Barb,uo, Perot.ti, Monti, Cardano, Bottoni, ìl'Ier­
curiali, Cngna.to, Platinit ecc. 

E parla poscia degli umanisti tedeschi cli cui ne esalta 
le doti, ma lo fa in una misurn che tradisce l' orgoglio nazio­
nale; per me gli umanisti tedeschi non possono certo reg·g·ere 
al confronto con gl' italiani. L'umanesimo italiano, frutto spon 
taneo cli quell>t terrn, dove tutto parla ciel glorioso passato, 
dove resti, memorie, trndizioni palpitano ancora, si trnphtnta 
più tardi in Germania per opera, come sopra ho detto, parti­
colarmente di Vergerio; qui è vero trova buon campo per 
germogliare e dar frutti, ma li dà molto più t.ardi q uanclo con 
la riforma, i cui primi sintomi noi ravvisiamo in Erasmo di 
Rotterdam, noi vediamo Lutero, Meh1ntone, Zvinglio cercare, 
non sempre bene, ché l'imit azione resta imitazione specialmente 
se l' imitatore è cl' altra razza - abbiamo un recente esempio 
cl' iinitazione di costmni che riesci una _ vera parodia - con 
lo studio de' classici, cli seg,1ire le virtù romane neJI ' amore 
di patria, nelle vfrtù cittadine e nell ' ecl,war.ione. 

1 ) Vei·g-erio Pierpaolo . Dei nobili costumi. TrA..d. da 1':vera1·clo l\1iche1i 
delle Scuole Pie. Sienn. Tipog r. crl. n.11' insegna. di S. Bernardino 1878. 
Voi in -32. 
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Nel rapitolo in cn i il Rossow riassume i co1wetti informa­
tori rispetto ali ' educ,i.:7.ione, espressi dai nos tri umanisti nei 
loro scri tti, il Verge rio eomparisce spessissimo vicino " quello 
de' migliori del sno tempo, e per la pratieità delle idee e per 
la saggezza de' principi mol ti ne supera. E pensare che nella 
sto ri a dell ' edn('azione gli amici suoi, che vi1·ente tanto l ' 0 11 0-

ravano, sono celrbrati, mentre lni appena appena .lo si ricorda. 
Dalle vedute cli questi illustri preeursori della moderna edu­
cazione, cli questi fanto ri e iniziatori cld mode rno indvilimento, 
ché lo stimolo cl' ogni umano sapere è p,trtito da queste grandi 
menti che anelano alla libertà cli pensie ro, mola e stimolo di 
ogni umano sapere, sorge, con lo studio de' dassici, i cui 
poeti cantano le vittorie de' vincitori dc' giuochi, i c ui prnsatori 
e fil osofi .come Platone e Aristotele rileYano l' importanz,c cicl­
i' ecl ncazione fisica ne' rapporti sociali , c- iò che per ostentata 
miopia cl ' in tell etto oggi non si vuol r ic,onoscere, i c ui medici 
come Ippocrate e Galeno dimostrano la yirtù del! ' esercizio 
sulla salute, sorge ed emerge gigante il prin <:ipio, adottato oggi 
soltanto dalle razze più progredite, che a sollievo del lavoro 
dello spirito vanno adoperate le distrazioni sane e igieniche, 
particolarmente quelle fatte all'aperto. 

E questi sono i principi, che più tardi il celebre Vittorino 
da Feltre nella sua ,Casa giocosa» mette come canoni, traendo 
da essi delle deduzioni che sembrerebbero a rdite ma che sono 
veri vangeli, 

Eg·li dice tra altro cli un g-iovane che resiste agli esercizi, 
eh' è pronto a superare g·li ostacoli, che ila colpo cl ' occhio. 
,Questi farà ce rto onore a l mio istituto, perchè clalb p restanza 
del corpo si può giudica.re cli regola clell ' avvedutezza, dell a 
scaltrezza, intelligenza dello spiri to, . 

E questi criteri, molto prima del Fcltrensc, gli svolgcv,i 
nel suo libro il nostro Vcrgerio. Corraro, il diseepolo di Vitto­
rino, espone in versi nobilissimi le teorie del maestro: 

«At quamvis studiit-; iuvet impollesccrc longis 
Prn.cstantef:. animi 1nwros, his danda tam(~n sunt 
Tempora, qtfr,; Iaxent sese et iuvcnili11 corcln. 
Ohlectent : parit nssiduus fastidi a cloctor 
Ultra mcmmram. Licitis dirnit tere ludis 
Non erit inclig·num et membra cxercere dccorc. 
)Iultum adeo confert studiis: nam cruda. lahore 
Decoquitur bilis, collcctusquc cfftuit humor. » 
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Ciò dimostra com' ossi sapessero int,iire, con spirito più 
acuto, più in vestigatore e più pratico ancora, i reali bisogni 
clell ' educa zione,, e se le loro teo rie non potevano portarn 
grandi vantaggi, non era ùolpa loro, era colpa. di tempi, era 
colpa degli ordinamenti sociali a ppena appe1rn abbozzati, 

Del resto coraggio di espone i loro principi ne avevano, 
anche se questi erano ìn eontrasto con dogmi, con pregiudizi, 
con Jeg·gi retrograde, ma non solo di esporli aveva,no l' animo, 
ma anche di metterli in pratica quando ca.pitaNct ad essi 
l ' occasione di farlo, Perché se furono scrittori di teorie, cli 
principl nuovi, o meglio rinno vellati, furono anche n1aestri 
pratici: così il Vet'gerio, così il Guarino, eosì molti a ltri, 

Concludo questo mio cenno, infatuato come sono de' nostri 
grandi umanisti, che preparnrono il rinascimento delle a r ti, 
delle scienze e gettarono i primi germi di una comple ta edu­
cazione, e non di un' ecl uc,izione soverchi,imente intell ett,,ale 
come la nostra, esor t,inclo i giovani a s tudiare questo periodo, 
in cui gl' Italia,ni rivaleggiarono per le virtll con gli antid1i, e 
a studiare il nostl'o Pier Paolo V et'gerio, glol'ia grande nostra, 
pel' cui il Combi, che fo quel d1e ftt, mostrn va tanto rispetto, 
tanta considerazione e tanto amore. 

Nicolò Cubo! 

CARDUCCI E PLATEN 
(Couchi1ulendo) 

p,,egiatisslmo signO'I ' cl ii,et/a ,,,e, 

se la Su,i gentilezza mi permette, due parole soltanto, Godo 
che il mio 1trticoletto a proposito della parentela fra un' ode 
barban, ciel Card,1cci e un Lied del Platen si sia tirato dietro 
1/1, nota del prof, Ferd. PasinL E ne godo per due motivi . 
Ecco: in primo luogo, la cortesia del P,isini mi salva cla. ogni 
possibile sospetto e mi esonera eia una dichiarazione, eh' io 
stava per metter e in carta. Difatti, al tempo dello scritto ricor­
dato io ignoravo al tutto i favori dello Zardo e del De Lollis ; 
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ma tre o quattro settimane or sono, ponendo a soqquadro (è 
la fr ase che calza) per certi miei scopi un' intera mccolta 
della Nuova Antologia, mi sono imbattuto in tutt' e quattro 
quelli articoli: e non solo in essi ma anche in uno studio cli 
F. Muscogiuri (Augusto Platen in It,,Iia. - Fase. VI; 16 marzo 
1888). Del resto, quello che più importav,i per me era l'articolo 
che contiene l'accostamento e eh ' è clon1to, si sa, a lla penna 
clel De Lollis. 

Passiamo al secondo motivo. Mi mlleg-ro da senno cl ' essere 
stato la causa diretta della stampa cieli' elegante versione, 
dovuta al buon gusto del mio antic:o e sempre caro maestro 
prof. Fra.ne. Majer; il quale, com'è oggi mai lecito sperare, non 
vorrà defraudarci ancora per molto tempo delle bellissime cose 
in rima che gli vengon fatte nelle poche ore non consacrnte 
alla scuola e alla biblioteca municipale. 

Ed ora .... ringrnziamenti cordiali a Lei, sig-i10r direttore 
e itl prof. Pasini ; il quale però termimt la sua notizia con un 
complimento che non merito ' ). 

Graz, 10 dic. 1903. 
Giov. Quarautotto 

1) Dal mom ento che mi trnvo su la via delle giunte e conchinsioni, 
non voglio fare a meno di riferire ai lettori delle Pagine quanto venni n 
ri sn,pere di fresco in ri g uardo al sonetto, scritto dallo Stancovich in un 
albo d'Arquà il 1810 (v . il mio articolo Pellegrinaggio ad A1·r;11ù~Pet-rm·ca ; 
P. L f)tsc. 7-8 1 sctt .-ott. 1903). Il cornponimcnto

1 
eh' io non :m.pev0 finora. 

:,e edito o inedito, vide per la vrima volta la luce in Ver..,i cllil tanonico 
Pietra St,mtHieh socio di ,,;w·ie accade1nie toll' aggiunta di mw novella 
storica in pmsa intitolata «Noofàste in Aslirh . ln Venezia co' tipi PicottUmi, 
11/DCCCXVIII; deve lo si legge a pag. 40

1 
sot~o il t itolo I l voto iitio{to 

alla trnnba cli Petra·rca e con le seguenti varianti : v. a. e venerar; v . ~J. 

sebbcn i v. 12. E chino; v. 14. E bacio questa Tomba. In oltre, e' è qna 
e là qualche cangiamento cli gTafia e di in terpunzione. In calce al sone tto 
è poi questa nota (richiarn<1.ntcsi al v. 6) : "Si a,llNclc all' ell1ig-razione cli 
un anno dalla patria sofferta clall ' Autore nel 180~)-10 a. ca.gione dei to rbidi 
popolari». 
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Da ,,I sonetti della Patria" 
Roviguo 

ri cnvnlicre tli Snn ì\'farco, a.rnldo 
di tua gfori 1\. p rimissimo, o Rovi g-no, 
io 111èmol'o: Vintcnio BeronJdo 
che tin se tutti i mnri cli sanguigno. 

F u do lce egli con te, Madre, o benign o. 
1\fa fece sue vcndettl~ Rl't:0rto e baldo . 
E il ponte di sua na.ve1 inclito :,paldo, 
:tll ' oste reluttò qua le un 111acigno. 

Ora, l ' eccel so mnrinflro h;i pac-.c. 
F e{'.C qu r-1 che potè: dorme con tonto. 
Nù a.ncho un ~ogno ; in lui tntto s i tac(~. 

E b<mc sta . ì\fa. sua meworia intègra 
vigila etern a. e cl' un A.l'C<i1ulinH•.nto 
et(• 1·11 0 i (•.uori fiduciosi nlk.gni. 

Umago 

D,wanti le tue case affa ticate 
cla ll ' austro rnd<' , o tacitnnrn. Uma.g-o, 
è placido il tuo golfo (' omc un lng·o, 
(fUcsta ma ttirnt cernla cl' estate. 

E capovolta In. ttu-1. bi anca. imago 
vezzeggia a. fior doli ' i1,,c t1ue addonmmtntP, 
m t•,ntre che un lene sospira.i· d i fate 
t~ a mezzo il n1dIOSo etere va.g·o. 

Cer to bello l'.Osi (for::;e ne' fre-sthi 
d' un nmttin), ri se qucs t' ;u·gentco rnarn 
am•.he ali ' 01;pite gnmde dei F'ntnt'.eschi. 

In pa.lise.a.lmo a terra. venia l ' E rno : 
sta.va il popol d' Umago a, r iguardare: 
non s i udiva. che il hùttito del remo. 
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Giovn.uul Qua.ra.ntotto 
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ANCORI\ ,,lll\ STOR!l\ DI UN DUEI.tl.tO" 'J 

Dal chia.rissimo comproYincialè, il Dr. G. Ca11cim1i di Parenzo, 
ricevo la seguente che ben Yolentieri publi co: 

,Egregio Signo,.e, 

lessi con interesse nel N. 9-10 delle ,Pagine 181.riane,, 
la storia d'un duello, e posso c:.ontribuire cou una 111e1noria 
raccolta cla v l\·a voce a confermare la deposizione del tenente 
De Pertzell che fece balenare l'idea della mirn d' Llll tumulto, forse 
d'una sollevazione a Milano nell'aggressione del Dembowsky. -
pag. 23i'J. · Altrimenti mi è dato ancora cli rilevare come non cor­
ri sponderebbe al vero ehe il Dembo'1·sky, graziato per grazia 
sonana 11011 potè più rivedere l'lta.!ia. - V. nota alla pag. suddetta. 

Il Dcmbowsky fu breve ospite, dopo il duello -· ignoro 
l'anno preciso dopo il '33 - nella famigl ia della mia ava 
materna Caterin,, de Fecondo-Porenta a Trieste, e attirò l' at­
tenzione di mia madre, a.llont giov inetta, col racconto del 
tragico fatto. F ino cl' allora diede a divedere cl ' essere sq uilibra.to, 
ma egli non fece mistero dell'intento cli provocare una rivoluzione. 

Intesi pur da mia madre <.:he la ferita onde mori il Conte 
Grisoni non fu un colpo cli punta -· elle sarebbe stato esduso 
nel duello - ma il taglio della carotide. 

Ciò mi venne pur confermato da un figlio, ora defunto, 
ciel nostro comprovinciale Michele de Fachinetti che sc:risse una 
poesia in quel!,, occasione, e che per essere stato contemporaneo 
ciel Grisoni e in relazione colla famiglia di lui, er a in grado 
cli saperne qualcosa. 

Tali due fatti credo possano contribuire a modifica re dei 
g-iudizi non esatti, ed a ristabilire la ver ità per quanto possa 
interessare la storia. 

Con questo intento stimo non far ,itto ozioso scri vencloLe, 
e aggTadisca in uno al buon volere, la miglior stima e consi­
derazione del di Lei 

Dcv .mo 

Pareuzo, 11 dicembre 1903. 
G. Dr. Cancianh 

1
) Po~i;iumo astiicurarc1 che il notitro t:ollabon1torc Gino Ottoni-Van­

tarqua attende a ricerche speciali intorno al duello Grisoni•Deinbowsky e 
speriamo di poterne dare fra non molto risultati consolanti. N. d. lt. 
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l' ARCHIVIO ANTICO DEL MUNICIPIO DI CAPODISTRIA 
(Continuazione; vedi fa::;c . N. (i, 7- H, ~)-10 di questo periocli co) 

N. 129. Testa mento di l\Iaitin Ras1na e causa relativa. Docu­
menti n. 17. 164C>. 

N. mo. Busta con dicci fascicoli di atti del notaio F1tbrizio 
Tarnia. 1645-1648. 

N. rn1. Registro degli instrnmenti del notaio Gio. Antonio Salo. 
Libro cli g rnncle formato, cl i car te 50, segnato I. 1646-56. 

N. 1:12. Busta contenente 22,, a tti cli Gerolemo Zarotti. 1648-5 1. 
N. Vl:l. Prntocollo n. 2 cli Onofrio Vida . Un libro cli 316 pagine 

seri tte ed altre in bianco. 1648-1651. 
N. l:l4 a) Busta r,on nove fascicoli cl i a tti cli Fa brizio Tarsia. 

1649-1657. 
N. 134 b) Libro n. i'> cli Antonio Belgramoni 1649. Il libro è 

molto rovinato . 
N. 135. Atti del n otaio Antonio Belgramoni leg,iti insieme in 

un libro con pag'ine non numerate. Il li bro è g,,asto e 
corroso in modo che nessun atto è del tutto legg·ibilc. 
1650. 

N. 136. Busta con tenente mm fi lza cli a tti del notaio Gerolamo 
Ga vardo 11:it>0-1 670. Sono senza ordine ed alcuni molto 
danneggiati. 

N. 1.37. Libro della Viccdominatfa di car te 299 segnato C. C. C. 
incominciato chil Vicedomino Benvenu to Giavisi. 1650-
165\l. 

N. 138. Busta contenente : a) Atti del notaio An tonio Tarsia, 
in numero cli 2fi :l dal 16GO in poi. b) Un fascicolo cli 50 
>ttti 16fi0-lfl60. e) Un fascicolo cli carte 31 di a tti di 
Giacomo Ta rsia. IG51-1653. 

N. 139. Atti di Pietro Belgramoni. Libro con pagine non n u­
merate, cotToso pe r metà cl,ill' umido. 1661-1653. 

N. 140. Atti cli Onofrio Vida legati in libro senza numerazione 
di pagine. l fifll-1G ii4. 

N. 141. Busta con quattro fasd coli cli a tti cli Gerolamo Z«rotti. 
16ò1-165f). 

N. 142. F ascicol i IO di atti di Fahrizio T>irsia. 1651-1661. 
N. ! 4il. Busta conte nente quattr o faseicoli cl ' instrnmenti di 

Piero Belgrnmoni. 1(;51-1 674. 
N. 144 a) Libro cl' instrumcnti n. III del nota.io Antonio Bel-
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gramoni con annesso indice, di cmte 272, formato 
OA4 X0.31. 1651-16ii9. 

N. 144 b) Busta contenen t.e 6 tilscicoli cli Pietro Belgramoni, 
q.cl. G.batta 1652- 1659. 

N. 145. Libro cli atti cli Ant. Belgramoni, segnato eol n. 9, 
in gnm parte inservibile perchè corroso clall ' umidità. 1604. 

N. 146. Libro n. 10 cli Ant. Belgn1moni, per metà corroso 
clall' umido. 1655 e 1656. 

N. 147. Bustrt contenente 2 fascicoli cli atti protocollati cb 
Fabrizio Tarsia. 1655-1660. 

N. 148 a) protocollo n. 4 istrumenti cli Onofrio Vicla, numerati 
irregolarmente. 1654-1657. 

N. 148 b) Protocollo n. 8 cli atti cli Onofrio Vicla. 1657. 
N. 149. Libro n. 11 di Ani. Belgramoui, in grn.n p1trte inser­

vibile perché rovinato dall ' umidità. 1657-1659. 
N. 150. Protocolli di atti di Onofrio Vicla leg·ati in un libro 

segnato col n. 6. 1658-1660. 

N. 151. Libro n. 12 di Ant. Belgrarnoni in gran parte malan­
dato. 1659-1661. 

N. 152. Libro cl ' istrnmenti segnato D. D. D. del notaio Ant. 
Belgrnmoni, incominciato nell 'anno 1659 sotto i Viceclo­
rnini Cristoforo Gravisi e Barnaba Brutti, di carte 292. 
1659-1666. 

N. 153. Reliquie di un protocollo di atti corroso quasi tutto 
dal!' umidità e ridotto a pochi brandelli, dai quali si 
rileva che fu del notaio Ant. Belgmmoni e c::he g·li eitti 
vanno dal 1660-1663. 

N. 154. Busta con 7 fascicoli di 1<tti cli Pietro Bclgnunoni. 
1550-1667. 

N. 155. Fascicoli 6 di atti cli Fabrizio Tarsia . 1660-1663. 
N. 156 Libro protocollo n. 7 di Onofrio Vida. 1660. 
N. 157. Libro protocollo n. 8 cli Onofrio Vicla, 1661. 
N. 158. Registro instrumenti, cli Ant. Belgramon i libro molto 

rovinato. 1661. 
N. 159. Fascico li d' instrumenti, di carte 49, di Onofrio Vidn, 

Ant. Belgrnmoni ed altri. 1663-1665. 
N. 160. Libro protocollo n. J:3 di Ant. Bclgrnmoni, molto 

guasto. 1664. · 

N. 161. Libro d' instrumenti di Lugrccio Moresini n. 1 di carte 
235. 1664-1674. 
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N. 162 Bust-11 . con 12 fascicoli di atti del notaio Rizzardo Vida. 
1665-1 717. 

N. 163. Protocollo n. 12 degli att i di Onofrio Vida. 1665. 
N. 164. Libro 11. 1 di contratti del notaio Nicolò Brntti. 1665-1669. 
N. 165. Libro d' instrnmenti seg1rnto C. C. C. di carte 223, dei 

nota.i Lugrczio Moresini e Rizzardo Vid,i. 1665-1676. 
N. 166. Libro di atti di Ant. Belgnunon i, in cattivissimo stato. 

1666-1670. 
N. 167. Libro n. rn contenente 5 fascicoli cli atti d' Onofrio Vicla . 

1666 e 1667. 

Armadio a 

N. 168. Busta con 4 fascicoli cli atti cli Giulio (hwarclo. 1666-1G73. 
N. 169. F ascicoli 4 di atti di Lucrezio l\loresini 1666-1 680. 
N. 170. Liber tcstn.mentorum n. XIII. di carte 297 incominciato 

el fi! vicedomino Ant.. Petron io. 1667-1683. 
N. 171. Libro cl ' in strumenti di carte 232 di Ant. Belgmmoni. 

1667-1672. 
N. 172. Protocollo n. 14 composto cli 5 fascicoli di atti cl i 

Onofrio Vida. 1608-1671. 
N. 173. Libro n. 2 degli a tt i di Nicolò Brntti 1669 e 1670. 
N. 174. Testamenti 240 del notaio Gasparo Corte 1670-173,l. 
N. 175. Protocollo di carte 343. cli Nicolò Bratti segnato t con 

indice; mancano le prime 43 car te. Unite vi sono li 
car te di Antonio Bclgrnmoni (166ii) ccl un fascicolo di 
carte 14 dello stesso riferentesi ngli anni 1690 e 1691. 

N. 176. Atti di Nicolò Brnt ti lega.ti insieme in un libro. 1671. 
N. 177. P rotocollo n. 4 di Nicolò Brntti. 1672. 
N. 178. Libro di carte 298 segrni to F . F . F . comperato dal 

viceclornino Giov. Nicolò Grnvisi li 24 dicembre 167 1. 
Instrumonti varii cli varii notai. 1671-1677. 

N. 179. Protocollo n. 15 di Onofrio Vicla. Un libro un po' clan-
negg'iato nel! ' estremità inferiore. 1671-1674. 

N. 180. Libro incompleto cli atti di Nie;o!ò Brn.tti. 1673. 
N. 181. Fasc.icoli 9 di atti cli Ottavio Vida il sen iore. 1673-168~. 
N. 182. Busta con 10 fosdcoli di Giulio G,wardo. Gli a tti sono 

molto sciupa.t i a li ' cstremi ta inferiore. 1673-1678. 
N. 18:l. Rima.sugli di 11n libro cli atti cli Ant. Jlelgramoni 1674. 
N. 184. Libro protocollo " · 7 cli n.tti di Nicolò Bmtti. 1675 e 1676. 
N. 185. Libro protocollo N. 24 di atti di Ant. Bclgrnmon i. 1675. 
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N. 186. Busta con 6 fa sdcoli cli iltti di Domenieo Del Bello. 
1676-1682. 

N. 187. Busta con 2 fascicoli di atti di L,wrezio i\Ioresini. 1677 
e 1678. 

N. 188. Libro protocollo n. 8 di Nic:olò Bratti. 1677-1680. 
N. 18\l. Registro instnnnenti cli Rizznrclo Vida. inc:omincia.to il 10 

febbraio 1677, finito li 12 novembre 1710. C. 196. 
N. 190. Liber Vicedomin,ll'iae L. L. L. di unte 295 comperato 

dai viceclomini Giov. Nicolò e G-iov. Battista marchesi 
de Gmvisi. 1677-1710. 

N. 191. Busta. con 7 fa scicoli cl ' istrnmenti cli Giulio Gavardo. 
1677-1680. 

N. 192. Filza cl' atti cli Ma.reo Gravisi. 1679-1706. 
N. 193. Atti 150 di Nicolò Bratti formanti un libro che è 

alquanto danneggiato nella sua parte inferiore. 1680-1683. 
N. 194. Busta con 3 fascicoli cli atti cl i Giulio Gavardo loS0-1681. 
N. 195. Libro n. 1o cl' instrumcnti di Onofrio Vicla 1680-1687. 
N. 196. Busta contenente 11 fascicoli cli atti cli Giulio GavaJ·clo. 

1682 e 1683. 
N. 197. Libro di testamenti n. XIV cli Ottavio Vicla. C. 257 

con ,mnesso indice. 1683-1729. 
N. 198. Libro cl' instrumenti ed altri atti stipulati da.I notaio 

Ottavio Vicla. C. 297. Dal 23 febbraio 1684 ~ 23 cli­
c;embre I 696. 

N. 199. Busta con 4 fascicoli cli atti cli Ottavio Vicla. il sen iorc. 
1684-1687. 

N. 200. 13usta con 4 fascico li cli Gavardo Gavardo 1684-1687. 
N. 201. Fascicoli 8 coHtencnti 107 atti del notaio Giulio 

Gavardo. 1686. 

Armaclfo b 

N. 202. Libro n. 2 di atti del notaio Nicolò Bratti 1685. Annessa 
è la copia cl' un atto cli Domenico Del Tacco. 

N. 203. Libro n. 12 coutenente 135 atti cli Nicolò Bratt.i. 1686. 
N. 204. Busta contenente 12 fascicoli cli atti cli Giulio Gavardo. 

1686. 
N. 205. Libro n. rn con 106 atti di Nicolò Bratti. 1687. 
N. 206. Busta a forma cli libro con tenente atti di Ottavio Vida 

il seniore. 1688 e 1689. 
N. 207. Busta con 7 fascicoli cli atti cli Giulio Gavardo. 1689. 
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N. 208. Busta con clue grosse filze di tttti cli Ottavio Vieta 
il seniorn 1690 e 1691. 

N. 209. Fascicoli 8 cli atti cli Giulio Gavardo. 1691. 
N. 210. B,tsta con 7 fascicoli di atti cli Giulio Gavardo. 1692. 
N. 211. Busta con una grossa filza cli atti del notaio Ott,wio 

Vida il seniore. 1692 e 1693. 
N. 212. Atti rogati da Aurelio e Giov. Ambrosia de Belli. 

Libro di carte 307 con un indice. lo92-1743. 
N. 213. Atti ciel notaio Gaspare Corte; libro di c,u·te 235. 

Cominci,i collù pagina 4. 1693-170èl. 
N. 214. Busta contenente rni,1, gr oss11 filza cli atti ciel notaio 

Aurelio dc Belli. 1693-1728. 
N. 215. Busta con 9 fascicoli di atti cli Giulio Gavardo. 1693. 
N. 216. Atti cli Zanetto Almerigotto. 1693-1718. 
N. 217. Libro cli atti di Zanetto Almerigotto . 1693-1725. 
N. 218. Test,imento di Pietro de Gabriclis. Fascicolo. Vienna 

1694. 
N. 219. I3ust1t con g-rossa filza di 1ttti di Ottavio Vicla il i-le­

niore. 1694-1696. 
N. 220 a) Fratelli Mesulich. Credito dotale. Un fascicolo. 1695-

1700. 
N. 220 b) Fascicolo cli atti rog·ati alla presenza di Ant. B11rbo, 

Giuliano de Belli ed Aurelio de Belli. Gli atti sono 
molto malandati. 1693. 

N. 221. Busta con 5 fascicoli cli atti di Giulio Gavardo. 1696. 
N. 222 a) Testamenti di Giulio Gavardo. 1696-1714. 
N. 222 b) Registro instrnmcnti di Andre,i, Lugnan. Dal 28 

agosto 1696-29 gennaio 1703. 
N. 223. Busta con filz11 di atti di Ottavio Vicla il :-leniore. 

1690-1698. 
N. 224. Busta con 9 fascicoli di atti cli Giulio Gavardo. 16fl7. 
N. 255. Atti cli Frane. Vecelli. 1697-1700. 
N. 226. Libro II d' istrumenti di Ottavio Vicla., cli carte 46 coli 

indice. Dal 3 gennaio 2697---8 febbraio 1698. 
N. :d27. Un libro di a tti di Francesco Almerig-otti. Le pagine 

non sono numerate. 1697. 
N. 228. Libro di atti cli Gaspnro Corte. 1697 e 1698. Il libro 

è alquanto danneggiato. 
N. 229. ]3usta con filza di atti cli Giulio Gavarclo. 1698, 
N. 230. Busta con grossa filza cli atti di Ott,wio Vicl>. il Se­

niore. 1698-1700. 
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N. 231. Busta con filza cli atti cli Giulio Gavardo. 1699. 
N. 232. Indice cli testamenti depositati ne l secolo XVIII . 
N. 233. Atti cli Frane. Vecelli. Libro cli carte 73. 1700. 
N. 234. Testamenti 84 cli Anclre,t Lugnan, 1700-1722. 
N. 235. Libro indice testamenti. 1700-1800. 
N. 236. Busta con grossa fil z,t di atti cli Ottavio Vida il Se­

niore. 1700 e 1701. 
N. 237. Busta contenente atti di Giulio Gavardo. 1700. Molti 

atti furono danneggiati clall' umidità. 
N. 238. Altra busta con atti dello stesso. 1701 e 1702. 
N. 239. Busta contenente 7 fascicoli di atti cli Andrea Lugnan. 

1701-1705. 
N. 240. Protocollo degli atti cli Fn, nc. dc Belli, fascicoli 7. 

1702-1708. 
(Continua) Prof. F. lllajer. 

- - - · . ...:.._____,, __ _ 

BIBLIOGRAFIA 
Pl'eghiere di Niccolò Tom,maseo edite e inedite l'etccolte e ordina te da 

Fincenzo 1l{ictgostovich. - Firenze1 Successori Le Monnier, 1903. 
«Furon o scritte in vari tempi, nrn uno spirito solo le infornrn, s1:1p<'·· 

riorc n' tempi e insieme opportuno a qua.li ess i s i s ieno, in JHt.rticolal' 
modo a ' nost ri ». Cosi di que~te «Preghiel'e» l' egregio Prof. Miagostovit::h 
1mlla sobria e dotta avve1·tenza che precede il volume i del qna.le molti 
:;;ià d i:;sero , nota ndo le sapieuti ed a1noro::1c cure del chiari::1sin10 compilo,· 
tore e che a noi piace, mentre sorg-c l' anno n ovello, addita re particolar• 
mente a 4ue::;te no::; tre provincie, perchC a ll 'a lta parola di Niccolò Tomrn.tseo 
riaccendano le fedi, l'itcmprino e ri con fot· tino lo ::;pirito. 

Chi il libro non cm·ca a cl btntzionc o a .trastullo, c hi non l ' a.mn. 
compagno fng·g-evole di obblio, di dilet to, ma in e.:sso cerca ed ama l'amico, 
il 1n acs tro, l' ednca.tore-, legga e rilegga <1um:;te pagine che e' insegnano i\. 

medita re col cuore ; che conducono gli u omini, i quali vivono troppo 
1, pcsso «a modo di fanciulli sbadati » e per voler troppo godere cmpiono 
la vita di disamore e di ted io, a rinchiuder:si, talvolta. almeno, nepa cella 
delln lor anima, a vincerne le miserie, a purificn.rla dalle immondezze, n 
svolgerne le più nobil i energie, per uscirne poi consci e capaci cli virtù 
vern: sola durevole bencfa.ttricc a :sè, ;1,' fratelli, alla patria. Con travi 
rose e tn.rlate, dice Leone T olstoi 1 non fn.bbrichcrete saldo ccl itizio. A fa r 
g-ra.ndi e forti le città, i popoli, le n:iiioni, non basta alz;a1· n.lta ed iraconda 
la voce in nome della giustizia e dcll' lmutnità; vuobi 1 innanzi tutto, ciH,­
scheduno con virile proposito, pcnis i ad educar sè medesimo : solo dal! ' C· 

!)empi o esce vera virtù redentrice; dall' esempio che g·iammai nè offende, 
nè umilia i eh' educa e procede beneficando. 
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Benvenuta ::i.dunque l'opera del Miag-ostovich i di lni che Dante 
o T omm.1L'-Co, ti n dalla g iovfr1ezz;1.1 unendo in uno stesso c1'1.lto di stndii 
amorosi, voll1\, mcntre I talia tntt:i solennizzava il primo ccnt('.nn.1·io clclln. 
nMcita dC'-l sno grnndc co11ci ttadino, resuscitA.1·ne l' alt:i, edncatl'il!e p11.rola: 
Rapi<mtc• parola che, non raccolta, e serbata, avrebbe p0 tnto

1 
in breve vol~ 

gerc di ::umi, per l'incuri a cl' ig-nnri possessori, andare in gTan parte 
spersa e snrnrrita i e • iene invee.e ad ogui ol'a, acl ogni g·iorno voce non 
di estinto ma di vivo, a r idirci il vero senso della. vit<L: sacrn voce che 
suona ad un tumpo ammonimen to e confo1-to1 inno e preghiera, rassegm1.-
z;ione e vitto1·ia. A.rg·elia Butti 

Trieste, gennaio 1.904. 

Uante, poema lirico di Gùrs. Au·relio Costanzo/ Torino-Rorna
1 

(; a sn. 
editrirn Ronx li Viarengo, 1903. 

Vorr;\. giorno cht' , in 1·emi ronvcrsc 
],; in amt-d lll l:mco f\ lo i=parle, 
Si vc<lmnuo le b,rentl t1ivcn:,e 
Strf\ttO ins icll!e nna lingua 11nrlar. 

Questi decasillabi (s i badi alla lor classica compostezza !) dctta:n1 
un t rcnt' anni or sono1 che è a dire proprio allora che l ' Italia, usci ta a 
peua. dall;t s rni formidabile rivoluzione, a tntt ' nltro s' accingeva che a 
lottare anch'essa in pro ' delle maggiori idealità civili rnoderm•., un giovine 
ventottenne di Melilli in cgwl di Siracusa , un garibaldino del '60, GiusPppe 
Aurelio Co:stanzo; il medesimo che ogg-i , r icco d'anni e d'affanni ma 
non di gloria, corona otto lnstri cl ' onestn attività letteraria. licen:tiando 
a l publico d'Italia un intero poema ~u Dante. Un tanto per l ' nomo i or 
veninmo ali' art istn. 

Giuseppe Aurelio Costanzo, simile in r1ue:sto a.l defunto Ales:•mndro 
Arnalioldì, al vivente Filippo Z;unboni e a tanti e tanti altri nobilissimi 
ingegni che onorarono od onorano grandemente tu ttora le h·-tten•, noi; tre , 
non fu un beniamino della for tuna.: il suo nome non dice mtlla a -gran 
parte delle orecchie ittilichc: i critici cbc vanno per la maggiore sdegnano 
di ri cordarlo : i compilatori di storie letterarie 1noderne lo dimenticano : 
da.Ila signorina Levi a gran fati ca è concesso che anch 'egli appaia 1w.lla 
di lei celebrata. raccolta di poeti viventi ... E pure il Costanzo è poet11 dn. 
quanto l:ln Rapisardi e un .Milelli , i suoi due conterram~i meglio avven­
turati: e ciò sa ed atfo.rnm il basso popolo itn.lia.no, il (1ualc ha pur C'.s:-:o 
i suoi cantori preclilctti 1 che non sono poi sempre quelli levn.ti sug-li scudi 
dalla. parte più culta della nazione: e ciò sanno ed rdfermano tutti coloro 
che amano la semplìc.itù e la verità ncll' arte e eh' ebbero occasione d' am -
1nira.1·e con quale munificente larg-hezza. nbbin profuso i1 nos tro a utore 
ne ' suoi 11: J!~roi della soffitt;u e 1wlla sHf\. «A11im;i.» i meravjg!iosi tesori 
intellettuali e sent imen tali, onde lo vollero dott1. to unn. forte tmnpcra d ' ar­
tista e di g-nlantuomo e uno studi o indefrn:i:so dc' nostt-i sommi. 

Se definire con ,-,1un.Iche esattezza e con qualche s icurczv.a 11n:de 
tradizione a ntica o •)Ha.le indirizzo modl~rno seg-l1.n., per ciò clw si rift•-l'isl:c 
ai lll<'.zzi ccl alle foruH\, la poesi,t del Costanzo, non è da rnc e 1tè meno 
da questa frettolosa t i sommaria ra.sscg·na; io po:sso bene, in r.ompenso, 
assicm'an, i lettori, che il poeta 8iciliano ba avuto _un palpito per ogni 
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bella e buona f.'Osit. Cominciò con l'esalta re li.\ rn .:Hl rc e la spotSa , cou timtò 
con il ri corda rP p ieto.sn rnentc i co1Hpt1g-ni più i ntdid d <• lla. sun. bohPm,t. !. tn­
dcntei-ca e col tr:;scn• la s toria <li nn ' 1rni m 1t assetata. di g·iu~tizia e di 
nmore , termina. (al meno per ora.) npos t.rofando non inde:,!nn.mc nte 1' Alighieri. 
Mn. non è a credere che i l Co~La nzo :;ia rimas to w tnt§?;ono ai (' Olpi della 
sventura: a n t-h ' egli cbhe degli is t-an ti cli scora mento p rofondo e lo d isse : 

E pu re, Li ua rnin , YOl'L'ci l\O ll \è"'-':i l'l'l llÌ 

:-:\n•_:;liatu ma i · 

Yurn.1 i sognare ancor fanciullo e cru,l ulu 
Come. un kmpu . ...ogm1 L 

Meglio c,;~ul' Jlla tto in qucsb) momlo e credere 
$ ta lJi lc I\ V C l'O 

Q, mntu nou {: chu t111 :,1og:nu l.)(l u n ,\diri o 
l kl t uo sh•,; :,;o pt.•us ìc-r u .. . . 

Fortunatam ente, le lmrra.schc passarono , le nuhi sgomberarono il 
ciclo e un rag-gio d i sole tornò a ll iufondnc novell a. v igoria alla fede del 
Costanzo. Al <1nale Luig i Settembri ni) eh e. lo apprczz;w a a H,-;aissimo, aveva. 
detto un gforno : «O poe t-a. 1 parln n. l mondo c ome ha i parlato !l tua 111adl'e !" 
E il poet.a a-r-rPhhc a n<.: hc parla. Lo , fo rse , o,-e inoppug nall ili cons iderazioni 
non ne l_' a vessero cli:s:suaso. Il mondo - e lo .::mppi arno tutti , pur troppo -
non asl!o lta i poeti o, ::;e mai, li ,i.scolti\ qu n.ndo non è più tempo. E il 
Cost.anzo continuò per la . .snit \'ia

1 
feli ce di po ter, a q1rn.11rlo a qmi nclo, 

ri volger~i a Dante, il :m o grande frittcllo in a rt-e s tato ta nto bc r:m~,;liato 
dnlle avn.\r:sità pur lui , per chiedergli il mi.stero clcll;,i vi ta. Ora, da. quc::;to 
nobi le culto indefesso e venuto n.ll' It alia il lil>ro <.: hc ti s ta di mi nzi. 

Son ben trecento sonetti giusti che i l Co:;ta.nzo dedica 1:1, Dan te : 
mctrn 1 il :,;ettcna.rio ; cattiva scelt;t , de l res to , perché, a lungo an dare , 
quel verso , non troppo v1irio cli mod i e di a.tt(•.gg·imnen ti, diventa. monotono 
e ~tanca. il lettore annoiandolo. In ogni caso, con vien pu r co11fc:ssarc che 
si t.ratt;t di sonetti magis trali l.~ di sette nari c ht: il .Pa rini e il .Manzoni 
non ne f'o gg·iarono certo di migliori i e val ga ciò CJltanto può valere a 
:scusa. del no::;tro poeta . ~fa che cosa. s ia estrr iormente il uovo poema lirico 
del Costanzo, non è tanto faci le st«.hilire : il Carducci lo direbbe for::;e uu 
coUoqnio con l ' Alighi<.: ri : " collocp1i o e~;o;o ù di t'att.i ~in o a un <·erto pu nto, 
parlando in realt ii solitmcntc il Co:stitnzo e D ante rispondendo indi retta­
mente per via delle :me immortali t<: rzinc. P iù chinro il couteuu to : sigillo 
e chiosa alle intenzioni 1nù ne della Divina. Comrn c<lia , critica fil oso tka e 
mora le a tu tto il mondo sovrumano llel g rn.n ch: fi ol'm1 tino; 110n scmzA, ad 
ora ad ora, qua lche ardi to rimprovc~ro a.!l,t g iustizi a. da.utesc.a (perchC 
Cun izzit e Folco per u 11a kt91·inietta si salDcmo, mentre Fra.ncescn è dan­
nata ?) e qualche dura. pnl'ola. sul conto s tesso dcli ' Ali g-hicr i ( 'Pu ·resti il 
grande e fiero - p oetn m edievale) e su quello clPll,1. troppo teologale Bea­
tri ce. E anche :si lag na il Cos ta nzo che Dan te 11011 a.hbia a vu to mut :solu 
p amU, o accento che propug·uassc i clirit ti dc! popolo (nel 800 '( via, ò uu 
pretendere l' impo~~ihilc) , e s tirna. che il credo di D a.11 tc sia. da rigcttarlli 
al tuttoi perchè troppo in an tagonisrn o col diri tto cli natura. Sap pia. il 
poeta cli Dio : con lui ha t~m uiuc la E tà di Hl (~zzo e pri ncipia la l'igcnera­
zione dell'umanità. I tempi nuovi affretta no. Ed e loro degno a.m1tmzi l1,tore 
uu altro g-ra nde poeta, Fl'ancesco Petrarca , il g enio che perllonifica il 
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rlis~i<lio eterno fra il dont?1·e e il diritt_o, fra In. ra9iow~ e j' is tinto. Cou c: hin­
den<lo il Cm;tanzo dimn11<l11. mnilnwn te :1.ll' Alighieri: 

fat 11mi, h11h1) ~>'f• nhi n hmmo, 
,l,·_!!110 (fol l.110 pe1~lo110 , 

·"'-' ,ptakhc (llTlll' liii Ili\ vintn. 

(Juesta, ali ' i11 d rc11.1 la conte ncrt7.a <lei novo pomua su Dn,ntl~; la. 
11u:tle po trh non niccogliern I' approvazione nn iver,.;ale e ;i.nche 1Ju1.gari, 
d ispiac1•.re m,:,l to it molti (non foss' a ltro ai. .. 111·<'.ti e n più d ' un hisbet.ito 
drmti:-.ta), rna ch0. purt•- r:li a vvcrsn. ri medesiini del Costanzo, s t>. onesti , 
dovranno con ft~s.'ln.1·11 i<kat:i. da una nohil(•. nnirna, elaboratn. da un n on 
commw ing-eg·no, compiuta da nnn inerolla.b il r fidncin. nri destini drll ' n.1·tc 
n della 1..>iviltà.. G. (!. 

Cesare llos.,·i1 lnteTnu.w;zo Agreste, Triest.e, Tiµ ografia Giovanni Ba.­
lcstrn, edit. 1~)04; pp. 99, in -8. 0 

A un nnovo li bro poetico del Rossi og·nnno è inclinato a fm• subito 
hnon viso . Egli non è di r1ne11i che hanno soltan to promesso, mn. hn. nrnn­
tenuto, da g·ala.ntuomo. Dieci :urni fa (mi piace fargli celcbral'e qne:sto pic­
colo giubileo poetico), salutando le fre:,;che e svelte b:tlln.te Da i colli f1·i11lani 1 

i colleghi de f.LL .J..Yo,zj01,,._ J"'ttcra-1'1,a fiorenti1,rn. (I 3fi ) chianui.vano il Ro:,;si 
'ar tista fine qua.s i sempre e talvolta. squisito'. Da allorn ad oggi molto eg·li 
ha prodot to, che fo. r(ibb1~ 111 itig-;11·c ai critici il qua.'li scm,p 1·e e il tal'rolfa ; C 
venuto via via ripulendo la snn. n.r_re da.I le incigung·lin,1rne, dalle oscmiti~, 
rlalle ing-enuitA, che g li ;,;i r irnprovern.vrmo i s ' 6 irro bn:,;tito nel dn.r fogg;i,t 
a l suo pensiero e 11d fncin,11·c il suo verso. Irrobm;tito, bndi n.mo, fino a un 
cer to 1nrnto: più che poetn ci,Tilc, il Hossi è poctn. contempli:ttivo i amic.o_ di 

.Rf~cardo Pi ttcri, venern, l:1 cmnp:i.g-nn. col medm;imo culto di ln i, e 1 come 
lu i, trae cbt essa. in~pii-a,don i di poc~ht ~crena, :-rn.lntnrc, elevatr ice. 

Il vohune è {ledieato <: on una. lettera delicatissima a l fra.t.ello cl ' a r te 
P itteri , perch è g-li si,t monnrncuto o conforto di dolore nella recen te pcnlit-a 
(lcll ;t nutdi·c. A l'llH\ scconchi dedica in ve1·s i (1luc <p rn.r t ine) seguono 81 
componim ento in iden tico metro , tra di madr igale, di str.imbotto e di ri­
spetto : ABA, CBC, DED, E 1). Giit il leg·n.me imposto~i dal poet;t denot.a 
m·nrn i ::ieriet;'~ d' int(lnti e ardi re. Nè l 'esito corrispose rnn.le al 1)1'ogrnmmn.. 

Nel br(WC g·iro di <licci endecasillabi il Ros.si ha sa puto inca.s tonare 
bravarnm1te unn. variet;·~ infinita di motiv i lirici: sbozzi di pac~aggi o C<\ll1-

pcstrr , colto in tutte lo vcntiiJtrn,ttr' ore del g iorno; macch ictt.e cli villa.g gio 1 

argute e discrete i spunti oleg·iaci d'anelito o cli rim pianto , ev oca.ti dal 
:suono delle c;tmpane o dcll' orolog;io del borg o, dnl frnsci,w cl' unn fog-li tt 
:soccn in halht del vento, da l cingnetta1· do' passeri trn le rame , dalla me­
lodia d'un oro-iinino in vi tante le fo resozzc al hallo su1l1 erb ,t . C' ò qua e 
là CJ tutlche m~vc nz1t e ,pt;tlche frase, che ra.mmcnfano d;i vicino ,d tri 
poeti : il .Lcop;trcli in Saba to a sera e (/on Leopardi, dove pel'Ò nou fa ca-

J) Nel Petrana, marlri g·a.le II, abbiamo lo stesso metro, solo che ~;li 
ultimi qu attro ver:si ~0110. uniti ii~ quarti)~a- ~osi i!~ G~~b1·: cl' A11n11,nz101 

L ' lsottèo, Ln. Chi111cra1 ~i 1h1.no 189a, pp. ~l>B, 2b~, 2tia : f r1~tezza cl , u1.1a. 

11ottc d i p riinaver.1.'; così in Se·1;er . . Feri·w·, , Vr.r:-:n, i\fo<ll'nfl 1 rn!l2, 11. XI X : 
'Pnssionc>;', ov' i\ n.do perato come str0fn.. 
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polino cer to sentimento pessimistico, che vedia mo meglio :tltt•oyc i lo Stcc­
clwtti in fofanà a e l l ·re cle' !Yr.nipi pel' vivo e plas tico rect lismo di ra p­
p r e:.•,scn ta,done unito a u n ' cnergicn. csp1·c:Ssio nc di pr:nsicwo soC'.in lc ; il 
Pnstonchi in Con Teoci·ito per la minia.tura. dili gente dell' imag inc.\ e In, 

r itnt elezione delle voci ; H P ascoli in Di p iere i 'II. piere 1w1· il sc•nso mn­
sicn.le della pa.rola e ~pessiss irno altro,-e pe r l'ottimismo ra.mpo \1 antc da 
con.sidcrazioni d'ordine ::t.ffa.tto con trario. T u t.to però trova la. sua u nità 
11el sen timento domina nte del libro: l ' a dorazione della. vi ta agres te, nella 
(J\la lc il poeta purifica <~ nobili ta i prop r i affett.i , perdonando, soffrendo , 
n.ma.ndo ed entnsia.srnanc\osi. 

A voler essere schi z,,; inosi, dirci che cer ti versi sanno cl i prosa o 
11011 :-monano bene. Non mi pa,r(' conferi8Cit a li' fL rmonia. l' iato n on <w itato 
ne' vv. 'E i molli a ccent i del natio idioma, Jfo au,qello tor.ca di fe rita 
acerlm 1 Que:,ta de' cnmpi poesia infinita, Qni ove l fL madre a' dolci na ti 
suoi , B empite l 'aria cl i fes t.osi gridi ', o la die re8i combina ta. con l ' iato 
nel v. 'Continuo i l eamion romba e r in t ronai ; uè I' a ll itterazione n ù' ,. ,, . 
'Ch' una diversa 1·a f'fi<:a ì'etpia , Non io eh~ fa tic;\i spirito e spor1lia, Nella 
sel'vil 1·ealità ramiuyo, Con aHro indice il Ciel segna secc1·a' ; nè la r ima 
interna nel v. 'Il cappellano con la Summa in mano' . 

) fa io preferisco chiudere gli occhi a l poco che non mi par belto ed 
aprirli al molto, che , cl i bello, v'è indnlibi nnrnn tc . Delle tre poe:; ic, che 
vorrei trasnivere , a.cl esewp io, in tere (Jlattino di scttmnbre, Pio,r;(lia sef tem­
hl'ina, l nlhnitù ), scelg o l ' nlt,ima. 1 cl' inspirclz ione zoliana, comune a un 
recentissimo dm.ma di Sem Bcnelli. 

Da I' a lh:t di su:i vi ta il pi'> b ifo lco 
Scn.lzo !A. preme e a le.i cosi si leg-a 
Ch' ogni g-io rnata sua v ' lmprime un solco. 

Ed ei l' nm.a fi orita (~ l' nm rt. spoglia, 
E per lei ,,.eg- li~t e ~ud,t e trem;t e prega, 
Per lei eh ' è · 1a sua gio ia. e la sua doglifL. 

E '-1ua nclo in pace al lin v i s' addormenta 
A l ' ombrn. a mica d ' una lig·nea croce, 
Chi :sa che pur là sotto a nco non senta 

Fra' nuovi g·cnnì la materna voce '? 

Non parrà perfo ttn. a chi vi cerca da capo a foll(lo l' imng ine con­
tinuntn. dcll' a,mantc o dc lhL mndi-e e lo ::scrupoloso parnllefo;rno ci el .~ im ho lo, 
lllft come so:,tcner(\, che ciò ::;in sempre n eccs::;ario '? }'crd. }lasiui 

lleuedelto Croce, F rancesco Patri zio e la crit ica. della. retorica. a ntica, 
Esti·. dalla Jli_,;celkmea di studi critici edi ta in onore di A duro Graf' (Bc1·­
g-amo, 1903) pp . ll. 

Sui d ieci di alogh i clella Retorica. d i F r . Patrizio avevamo fi nora da. 
consul ta re la no ta monografia del Guen-iui. Al Croce sembrò, cho l 'idea. 
clatnn e dal Guerrini, sin · quanto alln. form a si a q1:tanto !1-1 contenuto, 1101: 
fo::;se (~satta, onde la rngione della ima breve memoria. E un rirt.SSH nto <lei 
dieci dinlog-hi 1 intercalandovi confronti con nltr i libri del tt!m po n 088cr­
vazioni person ali, come sa farle il Crnce. Il quale ne mette in chiaro anche 
i preceden ti e conc lude, c he d ifetto primo del Pa tri zio è la '1mmcan za di 
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un nuovo wl origin :t le <I s icuro principio.' 'Egli i-in. rnno v(\l'C cl L1hbii, ::m 
:-;corg-cire incons<~g1.wm:e, nccurnnla.rn rn ine i ma non $a co:-;trufre. () tJa n.n cl o 
dalla. n <•.g-azione pr1 ... -,;tm, ri ll' 11tforma zionc 1 ricnd r, in qu:tlehe vecchia teorica, 
delle più hizzari-1~ ed inso~ tt-'.Hi bi li. In ciò è fo 1·se nnche Jn. cag·ione della 
poca efficncin. r> sercitl\tn. 1ti> lla stori:t del pensiero da queste snc opere cri ­
tichi~ (la Ueton'.r,a e la Poetica), che 1nue ~n n ricch<>: d'anela.eia, :davillmto 
<li bei propof-iti ed abbmula.no di o&;c1-vn.zioni argute e calzn.nti. Cri ticnr 
cla,,,.,.ero 11011 ù g·i;\. f<loltn.nto dnbi Ut.r<•. e scn:ditn.rc, lllll. ."Jupem·re. ' Così il 

Croce, eh<~ in c1uest' 11ltim11 :-;entcnza. n. llargn. nn po' troppo j l imi ti de lla 
critica. Criticar1~ <'Ome il Patri zio è 11prir la vin. a chi Mt.prà costruire ed 
anche qnesto non (•. merito piccolo. 

Sul Patri zio, tlel qn alt>. si occt'l.parono rcc(~.n tcment.e parecchi e non 
ultimo il nostro ca.ri ssimo prof. Stefano Petri~, il Croce avea. rlisco1·so 
nnche in più. lnog-hi de lln sna Rsle.fi('((, P::tlermo, Sandron, 1~)02, pp. UH 
sg., 236, 245, 451 ;;;gg., 4f>9 . F. P. 

JJ. dott. JJenw,si. ìUimnnle di geografia, :r;torfa e stntistica tlella. ne~ 
gioue Giulia. Parcn:r,o, Coana, 1903, pgg. 360. 

Quc::;ta seconda edi ?: ione del lavoro de l nostro maggiore storiogra fo 
venne accolta con gin bilo da tutti g li studiosi della regione; la prima era 
01·mai troppo vecchia. Negli ultimi vcnt' anni la nos tra prci:storin. e la 
n ostra stol'ia ànuo fatto grandil)simi progressi; le condizioni demografiche 
si son o di molto mutate; n.nchc i commerci e le industde si son o alqu anto 
migliorati; di tutti questi cambiamenti tiene nota 1' cg-reg,io ;\ut-0rc nel 
libro c he ci sta dnvn.n ti : esso non è nna sccondn, edizione solt1wto: :5i pnù 
dire , esso l) un ' opera nuova. 

Il m:i.ggior nppunto che noi possinmo fare a ll ' nutoi-c si è quello di 
aver un po' trn:scurato In gcog·ra.fi a : cli fatti , di H60 pg-g ., appena 56 ::;ono 
dediCate alln. parte geografica. Nel capitolo sulle a cque corren ti non ab~ 
hhuno trovato H to rrente. Recca. , che, nato non lungi da Ospo, $boccn nel 
vallone di Mug-g·i1t . I laghi di Doberdò e di Pietra rossa, presso Monfnl­
conc, si meritavano qualche cosa di più che una semplice ci ta zione; nel 
capitolo sulla g-cognosia, a ll ' I.r; tria qrigia (pcrchè non gidla, come la, 
chiama. i1 Taramelli ?) ù riserbata una scarsa paginetta ; anche la tettonica 
è molto tra::;cnrata : e si che l' orig-ine elci d.(}lctzzi, delle fòibe, dei {jorcl 's 
son o L>rohlemi im portan ti::;;simi e di c1:1i i g;cogra.fi si sono molto occu pati. 

La parte seconda, che tratta della storia (pg. 59-pg. 266), ò di certo 
la meglio rinscita e fa piit in teressante. Anche l'intricatissima storia. me­
dievale è svol tà con ::;omnrn., con insupera bile mnestrin . Alla tine d' og·ni 
epoca vi sono dei para.g rafi risgnardanti la coltura.. Le scarse cita~ioni 
ben poco tolgono al pregio di questa seconda p;1,rte. 

In teressantissima è pnre la parte terza dedicata a lla :-i tntistica cd 
nUa topog-rn.fia.. Undici fl.ccm·a te tavole statistiche ser vono <l'ap pendice a 
]avorO. Si sente la mancanza di un indice alfabetico dei nomi. 

i\fa se pregevolCì; n.ccurnto e quasi :-;ern.pre esatti%i mo è il tcl:i to1 non 
n.Hrettan to :,i può dire della car ta. geogmfica al 500,000, n.d esso uni t·t. 
F u :-i tampata nel Regno, a (1nan to ci constt\. , ncll ' istituto car togra fico 
D' Agostini rl i RomrL. L ' Istria vi sembra. orograJicarnente del tutto uni­
forme: ne.'>Suna differenza fra l ' iiltipiano della Ciccel'ia e l'Istria pede 
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monrn1H\. , 11essu111\. fnt ltH C.s t•' ult-im;l. e l' h t-r ia. ma.rir-t-ima.: tut-to i l pac~e ft 
l' asr,et-ro d' un g:n rndc ahìpi ft.no leggermen te ondula t-o. Oltre alla tecnica. 
è deficiente anche la roponnnrnt- tica (bello qncl Kozliak 1 quello Slavnik, 
quel Labol", ecc .'. ) ; vi sono anche dr.g l i errori topog rafic i. Proprio peccato! 

G. 

Toul'i11g ctuh Italicmo. Carta 1foi conflui d' lt ,11ia. }lilano 1903. 
Sotto questo t.itolo nlquanto ncbulot-o vien compresa la parte orien­

tale cld Goriziano , la meridi onale delln. Carnioh\.: il territorio di Tries te, 
r Istria , i l Car~o croato e bnnnn. parte della Dal11 u1.zia. Tale publ icazionc 
era promessa già dn lunga pezza e noi l ' attcmlcvnmo con v ivo interes::ìe ; 
ma ùl Yederla pronunmo una. deln.sion e : la nuo va earta t'- molto inferio 1·e 
alle notitre a:-;pcttatin~. P er quanto rigu::trda l'Is tri a. , essa è identica (forse 
un po ' più :-;biaclir,it ) a quella nnit.a alla Ney ione C-:iul ia del prof. Bcnnssi 
e di cui facc ia.mo menzione pi ù sopra i itnchc que~tn. è impertCtta dal ln.t-0 
recnicn, ~ hpesso inesatta e manche-vole dal lato topngrafico (la strad a ·c1n. 
Fasana a Pola. non tocca Stignano, manca la 11uon.i str:tcl R. Ga!lCS(IUO­
Fasnna., 111:inca la ferrovia T l'ies tc-P,ncnzo 1 ecc. ) e contie ne c1uà e col;\. 
degli e rro ri di c.oponomasc.iea. Quanto va le per l ' L;tria varn\ probabilmente 
anche per gli altri paesi. 

E legante ò invece la copertina che contiene gli s temmi delle tre 
provincie della Giulia e quello della D a lmazia. . G. 

Atti del .Jfu..,r:o C'ideo d i. Storia l:tatumle d i Trieste, X (Volume IV 
della .-;erie nuova ), T l'iestc , ]!)03. Edi tore il :?llns<•o Civico di Storia natura.le. 

(-luesto YOhmie di fron te a tut.ti g li al tr i fin o a.d ora. u sciti , assume 
una speciale importanza per la puh lica.z ionc del lavoro dd ch iar itisi mo 
Dr. C. Jfarchc!SNti su' «Cas tellie ri di Trieste e clclli1 regione Giulia i, . 

Fino ad ora su qlwsto importm1 t!: argomento della nostrn prei:storin 
non cùm pa rvero che il pn:g1~vole lavoro del Burton ed Hkuni a.r ticot i 
f. taccati del Lue ia.n i, che fu I' iuizia tore d i <1ue:-; tc r icerche, <kll ' Arn oroso, 
dd Pnschi, 1h•l Jlarches,\tti t.:ho rig1rnrclnno sin g ole ::; <:opf'.rte fatte qua e lit, 
dove .i 11v1•ce fJU(~St•O lavorù dt!ll'A .. , frutto -di lun ghe e pazien ti ril'crc·.ht•., ci 
chi un r1u.ulro gc1w.ralc del lo s volgimen to prcist.or i1.:o ne' n o1-; tri paes i fi no 
alla. venma de' lat iH i. 

N't• lln JWC!fa.zionc l' A. discorre su i promotori di <1nes ti studi, sulle 
div('.r:-m e dbpnrate opinioni che nllori'L toJTevan o ::;1:tl la. prei:,toria lmrnbina 
nnNfftl, ricorda Kandler, Con tz, Lrn: iani , la. cni pcrspint.ce intl'-llig.(' IIZ<'.l 
don•a. ;tprirc: g li ,Jcchi a tutti g li alt rL 

Ri corda l ' epo1.:a paleolitica di cui si rinvennero dc' resti cl' ani1111tli 
pn•ssù Opcina, Pnuta del Dente rwes:,o Ci ttanova, a Dignano , a. Prelnca 
non htng-i da Volosca, a Go L' izia, :•ml1 1 isola di Luss.ino ; 1;1uella. neolitica 
in cui s ' incontra no tra.ccc del no::.tro troglodita. 

Accenna r1. ll e due grandi corrnnti d' irnrnigrnzione primitiva, Lig;urn, 
diffwm per l' Ita.li a dalla Sicil ia alle A lpi e Pela sgica, estcsn alla penisola 
halca.11ie;a, al lorn aumento n alla neec•ssi tit rli riccrc-.art~ Sf•.di più vas te 
per sè e per g li animali dorne:.t ici. E qui sulla ha;-se di materiale. copiosis­
simo rn t colto, dw illnstrn in hcdlc tavole~, parla d<~' castl'lli cri, fa dc~' l'l1f• 
fronti , accPtrna a l'f\lazioni smHprc1 in nna forma eh iara, p(\rsnasiva, 

I 
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Dc' castellieri dol territorio di Trieste, numerosissimi, di cp.1r,lli delln. 
va.I d' Iso1rno des('l'ive la. topografia<•, ecrcii , sempr<: basandosi su materiali 
raccolti 1 di tesserne la storia d'usi, costumi, industrie, commerci e(,·.c. <~cc. 

Delle immigniZioni balcan iche dell' rtà. del bronzo ehr. mettono sulla. 
$trn.da. del v,~ro incomincin.mento della dviltà e della cultul'a i noistri an ­
tenati pr0istorici1 l'A. estenclr. pagine bellissime, res<·! compl'Cnsibili e in­
tuitive dalla grnnde l'Opia d ' illustrazioni ritra.tte rla. oggetti scoperti sul 
luogo da lui stesso. 

La ~cconda im111ig·1·azione dell'epoca dol f'eno e qaella celtica eh<\ 
la sussegue son o benii;8imo ilhu;tra.tc. 

Le tàbelle illusti·atc , i dis(\g-ni dc ' vari castellieri e la .ca1'ta generale 
di sitnazion,~ cl' csi-;i sono n n completamento van t,<tg·giosissimo p(w cOIIIJJl'<'n• 
(forc il testo, e una. prova del g rande A.more e della :,;;t.p ienza che il D1·. 
Marchrse tti met te in <JUCs te sue prodnttivt~ riccrch(~.. N. Cohol 

Amalia Gugliehninetti: Voci di gioviuezzn., liriche. - Un volume di 
230 pa.gin(1 - Roma-Torino, Casa editrice mizimut.lc Roux e Via.rengo. -
Lii·c 3. 

Voci cli g·iovinezza davvero, e come piene di $Cntimcnto, t orne ri­
boccanti cl' ideale, <.~ouw dolci e come fluen ti rli quella tenerezza che non 
yfrc se non sul fiorir clelht vi ta, quando l'anima dcll' arti sta si a.prc come 
mi fiore pomposo a bere i raggi del ~olc e le goccie della rng·iada l>lmefica., 
aYnnti a tutte lo cose belle delln vita. Amalia. Guglichuinetti - una nuo,·,1 
rnduta del numeroso mani polo fmnminile lottante strenunrn t•n tc per ln 
gforia dell' arte nostra - è una, poctP~:-ia Ycra, h1 quale1 ~a dare asl..'.olto 
a tu tt<~ le voci tristi e giot:onde che le si ripercuotono in torno nel gran 
pulsare dt~lla. vita dm pa.:ssa e sa coglierne a ,,olo e sa farne matc1fa. d'arte, 
trnvcrso al ,·elo d'una poesia bn0ua 1 durin\~ionc di natura lirica e di uno 
s tudio profon<lo delle fonti più c(:cehm della pocsi,i tklht pat rici. 

Poichè la nostra novella scrittrice uon si gingilla solo coi sentimenti 
tm1eri che ~ono sug·g-eriti a,1 8l10 cuore di donua <ht «voci pcnso:sc o serene, 
da ombre di vita o da, rnn;1110 faville »: elfo. ascolta ancorn le grandi voci 
sonore delle cose e dalla sua penna sgorg-rmo versi pieni di pensiero e di 
forza. come quelli dedicati ai «C<tv<dieri dcli' idea » o quelli a.i «SovJ"ani 
eterni» o quelli per «Le anni infrante,.,, E se la bontà de.Ile co::;e naturali 
la chin.mnno al canto e le fcmno scaturire dall 'anima liriche :serene come 
quelle a lei i::;pirntc da. un 11:Campauil.c » e dalla 11 \Tocc <ld la.go » e chi una 
«Nubo» o da un :sc111plicc d"ilo d' erha» le forze dcl i' 1mima le :suggeriscono 
anche versi riboccn.uti cl i energia, pieni di forza, rivdauti un ingegno 
audace che non sa conoscere limiti ai voli della fan tasia e tali sono i 
versi che la Guglielminetti canta per «Il cuor,~» e per «Il pensiero » e sulht 
visita. a 11: Un tempio , e alla vista del nrn.g·nitico Po. Buon libro di versi, 
dunqae, a cui dobbiamo sinceramente far plauso come ;1, una urnntunnta 

promessa. 
Dino .1.V[antovani: Letterntura. co11tem1,or1wea - Roma-Torino, Casa 

edjtrice nazionale Roux e Vi,ucHgo. - Un gTos::;o volume di 4-20 pagim~ 

in •16, lire 4-. 
Pochi libri di critica moderna sono come questo densi cl' osservazioni 

orig·inali . e di pensiero. Il libro cli Dino Mantovani è un vero manuale 
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rldln letteratura con tc.·\lupora.1wa in tut.t,c le :me cstrin:·mcazhllli , in tutt<· h.~ 
vn.rie forme che essn hn rivestito per opera dl\i Hi:tg:g;iori pros:ttori e dei 
po('.ti : dopo un ben ponderato s tudio :·mlle condiz ioni generali delln nost ,·a 
lettern.tmn. nel ~ccolo XIX, il Mantor-ai1i ne studia. i prodotti nelle oper<•­
de.gli scritt.pri e passano a.I v1tglio della sua cri tica scmprc equanime e 
ponderata le più diffus.c e le più note co~c di scrittori d' og·ni generr- e 
cl ' ogni specie. Un lungQ studio, pieno cl' mnorc, è dedicato a l Ca.rd.iu.;ci; 
una. completa. monogTafia 1 formata dall 'esame d i pa.rct.:c.hie opere, è de(\i­
catn ftl d'Annunzio i e fra questi il ìHc.1, ntovani ci parla. del P ttticoli e del 
F og1tzza.ro, del Verg-n e d<~ll o S tel'.c.hct-ti, di Pn:scarella e d i Boito, ~~ 

Marra.di e d i Ro\""etta e d ' a.l~ri e d ' altri che non possiamo rikwu.re per 
non ripet.~ r(~ l' inte1~0 indice de.I libro. Ma. 11011 :so lo dei nostri il j\Iantovn!li 
si 0ccupa: egli the ha profonde cognizioni sulle condiz ioni della lettera.turi~ 
eoutemporanea declica. in questo libro b no11c e belle pagin e a.Ile 01Hm~ 

ultime di Zola e del Sinkicvit¼, di Tol:stoi e del Gorki, del Kipliug e dei 
ì\!Iarg-neritte ai quali ultimi dedica. un profondo studio :sul romituzo patrio 
come un altro ::ml romanzo politico e dedicato a li' opera de l Ba,l'l'é:s. «La 
triste;zza. dcli ' aree rnodcrna» ~ lo studio che chiude il volume e m Ct:iSO il 
Mn.n to\-ani, pur mant e.nendo la sua ammirazione pur le grandi opere del-
1' ingegno moderno 1 si mostra rattrista.to e qu<.\:si :sconfortato da.van ti a.ll<t 
malinconica dispos izione t he pare gli offra l'arte in 6.-Cnerale. E g·li , in fo!tdo, 
hn, ragione ma ha ha anche torto : il :suo libro, olt.rc H,d essere un libro di 
critica, è anche un libro d' arte e l'arte in {l:-i:SO appat·c serena e fulgida 
di tutti i più smag lianti colori d ' mu\. forma :sempl ice e bella. 

Eclmanclo Corrad-i : N~Y1t 1,ostumu, vcr::ii cli Errnnnn Orlancli. - Un 
volume di 180 pagine in -16. Casa edi trice nazionale Roux e Viarengo -
Roma-Torina : Liro 3. 

Non appe.na fu annunziata la pubhlil'.az ione delle liriche di Erma.uno 
Orla ndi, il fra.te as::;assino , a cura. di Edmondo Corr.:idi, tutti i giornali 
d' Italia !; Ì occuparono della curiosa e interes~ante pubblicazione e rica~ 
Yarouo fuori la scoria. dello ::iVl.mturnto che l ' amore aveva reso colpevole. 

L1 Orlandii ora frate, fu 1 nel ~mo pa:-;:sato, un vù;ew· uoti::;::;imo in 1ma 
gnu1de ci t tà italia na . Egli fn il prota.g-ouista cl i una tragedia. amoro::;a. : 
uccise la sua amante - una donna molto corrotta e molto bella - pas8Ò 
qualche anno in carcere, e poi si rifug iò in convento, dove scri:sse le sue 
liriche. Le quali n a ri·ano , con molto h1s::;o cli particolari intimi e con una, 
st.ra.ordino.r ia. auclacin di forma,, la :storia d i quella passioue rn orbosamcnt(• 
tragica. Edmondo Corradi narrò nella prefazione la vi ta pre::;trnlie e pa::.siita 
dell' Orlandi: ed è la sua prefazion e un cn r io,'>O e intcros::;an tc clocmnento 
lli ,.,. ita. vissuta che fa, palpi tare e pensare. 

Le liriche sono divise in due pat'ti: J .ilfodrigal't, mut dokc e sen­
timentale, ma breve, ntc_colta di poesie dedica.te ttll' amore ideale c he face\l'a 
capoliuo nel1 ' anima dell' Orlandi: sono vers i soavi, p ieni d ' uu a tene rezza 
infinita e d' tm' armonia dolce e bt~omt stempratµ. in una forma degna d'un 
gra.n èJ_e poeta. La se.conda pal'tc è Il. r OJJ.Hmzo, la storia clell' amore frenetico 
c he condusse l ' Orlaucli al delitto: e qui ::;ouo vc1·si mcrnvig l iosa.mentc ful­
genti ~he ri \:'C~tono µr1. pensiero audµce, UJ1a volontjt erotica che n on cono::;ce 
14aj~~ age S~!e e_sigenz~ : si. p~Q dire che alc~urn immagini tropiJO acc~se 
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Hia.t\fi forse eccr,1-.si\' (', :! rnn. ~e tale nppuntn C\rn l ' amore cl ' Ermanno per 
la donna pr,rve i·sa. l~h('. lo nv0.va infiammn. to , se appun to tutto era eonce::.so 
dalla donnn fe t'O(·e ali ' nomo imrnmoratn ch<i tutto chindeva '! E il poeta 
tntto ràrconta e tu tto svola, senza misteri e senza reticenze. 

Ora si pnò domandrt.n•. : ha \"'era.mente mdstito e vive a ncora il fra te 
delinquente e poetn '? n oi 11011 snppin.mo, ma certo è che il concetto del 
lihro e la forma splendida di cui esf.io è ri vestito possono ben essere 
l' opern. di nn ù1~generato ma, sono nncorn. l'opera di un grande e di un 
vero iJoeta: e il Con n.d i, ~e non altro, ha nvntò il merito grnnde d ' n.verlo 
:-;apnto se'.ovar(~. 

Pro(. Gerolamo Sctccheri. L' }JncJide emendato. - T raduzione e note 
del Prof. G. B0ccardini. Mannale cli pag . XXIV-126 con 3i'> incisioni . -
U lrico Hoepli , editore, Mila.no, 1903. L. 1 ,i:>O. 

Oggi che le nozioni di g·eometria generale o m et..1.g-eometl'ia tendono 
a vol~:arizznrsi g iunge a proposito la trndnzione italiana dell 'Euclide.'( ab 
O'lt1.ni u aevo vìrulicatu.-: del prof. Ge1·olnmo Snccheri che cento a nni prima 
di Lobatschcwscky è stn.to :-;H lla via di scoprii-e fo g·cometrie non euclidee. 

Trn-tto dall'oblio e mes~o in luce dal Beltrami, a nali:,-,zato dal }fan• 
:;ion, dal Veronese, tr,idotto in ing lese dallo .l-falstcd e in tedesco dallo 
S W1.ekcl l' F)ucl:ùles ab om ni naevo ·vindical1t,{( si presenta ogg i in buona 
veste italiana. per opera dnl prof. G. Boccardini, il quale, con note copiose 
e irn.por tnnti, mette il lettore in gl'ado tl i penetrare nel pensiero del!' a u tore 
e di impossessarsi nello stesso tempo, in modo elementare e 11bba::;t11nzn 
facile, dei tc01·1~mi fo ndarnentali e più cleg·anti delle geometrie non euclidee. 
Pcl'ciò è da nu tri re fo ndatn ~pemnza che il :Vfanua.lc avni un 'accoglienza 
la rga e favore vole , conti-ibniriL a d a r,cenclcre nei g iovani studiosi il dosi• 
de rio d i conoficcrc le geometrie non enclidr,e, e li :i.in tm· ì1, a. pcnctrarc nella 
nuov:_1, dottrin,1, invog-lìan cloli a. s tncliarl n . 

Luigi di San Gùudu : Il rechrnc, 1·oma.11 ~0. - Cnsn Editric<• Nazionale 
Roux e•, Viarrn1g·o. - Un ,·olnme di 3[)() png·i nc, L . 3,no. 

J\·fontr(', l' infa.tfr.nbitc a.ntrice di Un Vinto cornmuovti i lettori Il' Italia 
con le avventm·o~e pmi p('.:.-::ic del nostro ri nascimento :;vo'l te in un roman zo 
storico t•,he :'.opra uno dc' i più g ran di 1~ d iffus i gionrnli cl' I talia ha forma to 
il più :,incel'n :-;: nc l:('.sso letterario d i qrn~:-;:t' anno c.he mnore, dl a. 11011 si 
stanca., 11011 si riposa sugli nllori t~ g1-',tta in pasto 11.l pubblico un nnoYo 
libro pieno di passione t ', di sentimento, sgorgato tntto dal cuore e eh (~ 
ella appunto per le buone qnnlit,\ che vi lrn intuito - non si è ma.le ap• 
pos ta - ha v0lnto declicnre ai suoi .tlgliuoli adorati. 

L' arte di L nigi ili Snn Giusto - il maschile pscudouimo che questa 
donn a virilu ha voluto a~umerc per le snc campag ne letterarie - oramai 
non s i discute pii\: i ;-;n oi libri si snccc<lono l ' uno app1•esso a ll ' altro e 
sono libri onesti , pieni cli verità e di vi ta, nobihrnmte pensa.ti e :sincera• 
mente :iCritti. Il 1·etlw:e, cht>, ora annunziamo ai le ttori, è un romanzo ove 
fa vita è s tndiata nei i'>Uo i 1rngol i più riposti, nelle sue sc.nsazionì più vi• 
vaci e meno previste: è un romanzo pieno cl ' iutereslle, che ora commuove 
e in t"cncrh,ce, ·ora ralkg-i-a e ora fa pen i'>are: C un roma nzo che s i f}reti g·g-e 
lo scopo vcl'o fle l -gemere a. cui nppartiene: di lettare e couunovc1·c. 
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Pi'of', n. Teloni. Letter11tun1 11ssir:1. Un vol. di pag. XV-266, e tre 
tavole. Mila.no. Ulrico Hocpli , cdi t. L . 3. 

L'autore, professore d' Assiriologbt nel R. Istituto di Studi Superiori 
di Firenze, che gìh nlcuni anni indietro, compilando una Cres t01nazia assira 
ha t.entato di far conoscere in Italia gli studi :::sulle iscrizioni cuneiformi 
:,em-itiche, espon e ora in questo nmnualc il c011tenuto g·enortdo di codeste 
iscri zioni. Il volume pu ò raccomandarsi non solo a c hi è iniziato già 
nella grammatica a~sira, ma in genere ai semitisti. 

Brevi sagg i di iscrizioni s t-0riche, rclig·iose, magiche ecc. sono dati 
rlall ' A. in tra.dniione non elegant.e, nrn. corretta (per quanto og·gi è pos­
::;ibile) e fatta sui testi originali. Alcune questioni che possono interessare 
gli studiosi della Bibbia vengono esposte imparzialmente dal compilatore 
H quale, pure conscn Tando le sue opinioni personali, ha evitnto in questi 
g iorni di polemiche. assfrobibliche affermazioni arrischiate c0sl nel rispetto 
critico come nel relig ioso. Colla. Guida di questo libretto il le ttore è posto 
in g rado di axanzare da sè g li s tudi sull a. le tteratu ra assira; e trova un 
aiuto assai g ra.dito uell ' apparato bibliogi-a fico, registt-an te i più a utorevoli 
laYori assirologici dei nostri giorni. 

Dott. Luigi Cappelletti. La nen·asteuia. - Con prefaziono del prof. 
C. Bonfigli. Un ~olumc di pa.g·. XX-490. - Ulrico Hocpli, editore, ?\filano, 
1'.)04. Lire 4. 

Ne.lla limpida ed elrgant,~ edizi one dei Manna.li Hoc pli è uscito ora 
un pregevole lilno sulla. N evmslenia . 

L'autore, un al ienis ta ben noto, ha s-vo lto a fo ndo l' ;trgomento con 
chiarezza ed effi cacia. el<•g·:mte di stil<\. 

La malnttin. dt~l 1-ieeolo, come og-gi la si chiama comnnemc~nte, ha. 
avuto in qne5i.to volnme un genial e i llustrnt.ore, e uoi crl~cfoun o c he il libro 
rlcl CapprUetti sowirchi i molti altri soprntntto 1w,rchè è nccessibile nou solo 
al medico ma an che n.l paziente il qnn.le può, con quella guida, a ffretta.re 
la propria guarig ione. 

E' un libro profondamen te pensato, ricco di idee or iginali , di scienza, 
di indicazioni pratiche, u til issimo così per l ' uomo tli scienza come per il 
medico che eserciti ln profossione. 

Quesui opera che. può dirsi completa s i chiude con mrn vasta hiblio· 
grafia \)131 citazioni ) che sarà certo preziosa per ogni studioso . 

Giuseppe Va·rvaro : L' eterno anelito. - Casa. Editrice N :udonalc 
Roux e Viarengo. - Un volume di 200 pagine, L. 2,50. 

In <1nei;te lnng-he novelle - dove si agitano vere c refl.turc umane, 
cd in cui lfna.lchc volta lo svolgi mento assurge alle proporzioni proprie 
del romanzo - si svolge uno squarcio di v i t;.t rea le. 

Soi10 CRSi pm;:,ionali, ~i11 go ln.ri 8trnnczze de111 a 11 imn, capricci di 
donne raffinnte. 

L'autore ha. ctircnto, soprntntto, di m<•,ttc\re in luce le a.::;pirazioni e 
i de1:iiderii 1 i dubbi e g-li scoramenti, In. irr(',qni,•.ta tri stm~:r.a. di creature 
avicl~ di 0 ·ollimm1t i, nella. corsa affann osa <i<1lln vita moderna . 

...-1"'···~t: ·.:.;_J~~-~Ja. S('l.mplicc\ raccolta di novelle eo·l i h~t voluto scrivere un 
/,~(:_~~ 'ò'tg"N:ti~è~Ì}11;(1\~ eh' f~s:-;c sono come legatf: ,t;._ un fil(• ideali\ , eh'~ il 

tf' {.$ _c_Q~.~ -tdfl~lh .. . :i' 1~ or~~no; l' eterna aspirazione a.ll' am ore, L' c~terno an eli to . 

. 'j 81 C; _l I ,\_ ,.\ Dm.it: .\" lc.v } ·~J~T~ _11.1:.-1, d i1·<:U.ore - CA Rt,<1 f•R1•,1u, edi tore e rrilo.Uore 1·••s1•<in~ n.l,Ue. '\ t~ ..,or.--.~ "~-r-· - .,- ~ ·• ·· Tipografia Cobol & Pl' iora, Capodi.~tria. 
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